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Bo ogna
conversione missionaria

Fratelli tutti 
perché tutti discepoli
La guerra che coinvolge due popoli di antica tradi-
zione cristiana e le giustificazioni che ne vengono 
proposte da alti esponenti della Chiesa pongono 
domande non banali sulla fraternità che deriva dal 
battesimo. Una risposta viene dal comando del Si-
gnore Gesù: «Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, 
perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tut-
ti fratelli» (Mt 23, 8). 
Non si può non notare l’incoerenza; secondo logi-
ca, la conclusione avrebbe dovuto essere: «e voi sie-
te tutti discepoli»! Come sempre, però, quelle che 
a noi appaiono mancanze di logica sono in realtà 
indicazioni preziose per capire cosa significa esse-
re “fratelli” secondo il Vangelo. 
Ci sono infatti due modi di essere fratelli: come pun-
to di partenza e come punto d’arrivo. Si è fratelli 
perché figli dello stesso genitore, non per scelta no-
stra ma per condizione oggettiva; si diventa fratel-
li se ci riconosciamo come tali amandoci recipro-
camente, come frutto di libertà.  
Questa seconda è la fraternità che deriva 
dall’essere tutti discepoli dell’unico Maestro, 
mettendo in pratica il suo insegnamento e vi-
vendo nella pace. 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

Un lunghissimo «serpen-
tone» di persone di diver-
se età e nazionalità che 

ha invaso il portico che sale al 
Santurio della Madonna di San 
Luca, fino a debordare sulla stra-
da: così si è presentato, dome-
nica scorsa, il pellegrinaggio gui-
dato dall’arcivescovo Matteo 
Zuppi per impetrare dalla Vergi-
ne la pace per l’Ucraina. Vi han-
no partecipato tantissimi bolo-
gnesi e tanti ucraini, ma anche 
moldavi, russi, rumeni, polac-
chi. L’Arcivescovo, assieme al sa-
cerdote greco-cattolico ucraino 
don Mikhailo Boiko e al vesco-
vo ortodosso Ambrozie ha gui-
dato la processione e, all’arrivo, 
insieme hanno alimentato con 
l’olio una lampada della pace 
che resterà accesa davanti all’ico-
na della Madonna. «Padre di 
misericordia, educa noi tuoi fi-
gli a dominare l’istinto di do-
minio sempre accovacciato alla 
porta del cuore - ha pregato l’Ar-
civescovo davanti all’Icona af-
facciata dal portico verso la fol-
la dei pellegrini -. Fa’ di noi fi-
gli forti senza essere potenti. Si-
gnore Gesù, Principe della pace, 
perdonaci, perché non abbiamo 
percorso cammini di pace. Spi-
rito di comunione, sciogli le in-
comprensioni, spegni i rancori, 
drizza ciò che è sviato. Donaci 
la sapienza del cuore perché de-
dichiamo ogni istante del no-
stro tempo a combattere il ma-
le e cercare le vie della pace nel-
la giustizia verso tutti. Maria, Re-
gina della pace, prega per noi». 
Intanto prosegue l’opera di ac-
coglienza dei profughi ucraini 
svolta dalla Caritas diocesana 
attraverso il progetto «coiVolti». 
«Abbiamo iniziato lunedì scor-
so ad accogliere nelle famiglie e 
nelle parrocchie i primi nuclei 
familiari - spiega il direttore Ca-
ritas don Matteo Prosperini - So-
no nella quasi totalità donne 
con bambini, nuclei che non so-
no riusciti ad entrare nell’acco-

La salita al Santuario di San Luca domenica scorsa durante il pellegrinaggio 

Una grande 
processione di 
bolognesi, profughi 
e immigrati di varie 
confessioni cristiane, 
è arrivata  
a San Luca per 
pregare per la pace 
La Caritas prosegue 
il progetto «CoiVolti» 
per l’accoglienza 
in famiglia 
e in parrocchia

andare combattere. Quindi que-
sta gente porta con sé anche tan-
te preoccupazioni, tanti dram-
mi. Sono racconti non solo di 
accoglienza pratica, ma anche 
di qualcosa che sta incidendo 
anche nel cuore di chi accoglie». 
Per quanto riguarda gli aggior-
namenti sulla situazione e sul-
la possibilità di accogliere don 
Prosperini spiega che «nel no-
stro sito www.caritasbologna.it 
daremo con una certa frequen-
za aggiornamenti, anche su va-
rie iniziative che abbiamo già in 
mente (almeno un paio sono 
già in cantiere) legate sempre al 
tema dell’accoglienza. Ci sono 
poi due operatori Caritas che so-
no costantemente “dati” a que-
sto progetto; una dei due è una 
ragazza di origini ucraine, che 
fa da mediatrice linguistica, ma 
non solo». Per manifestare la 
propria disponibilità, la comu-
nità parrocchiale (rappresenta-
ta dal parroco) o la famiglia ac-
cogliente, devono scrivere alla 
mail: caritasbo.direttore@chie-
sadibologna.it

glienza CAS perché in questo 
momento i posti sono esauriti. 
È necessaria quindi una prima 
accoglienza verso le persone 
che, venendo in Italia e a Bolo-
gna, non hanno accoglienza dai 
loro connazionali». «Il progetto 
“coiVolti” - prosegue - lo abbia-
mo creato assieme alla Prefettu-
ra, affinché questa accoglienza 
sia il più temporanea possibile. 
Così abbiamo già accolto un 
centinaio di persone, più della 
metà delle quali minorenni, in 
una quindicina di famiglie e al-
cune parrocchie. Il nome stesso 
che abbiamo dato al progetto 
dà l’idea di entrare in una rela-
zione viva con queste persone, 
che costituiscono un numero 
importante di coloro che stan-
no arrivando in Italia e in Euro-
pa. Le prime storie che le fami-
glie stanno raccogliendo sono 
di donne giovani con bambini 
piccoli che hanno lasciato nel-
la loro terra compagni, mariti, 
figli grandi, con un futuro in-
certissimo perché la maggior 
parte di loro sono chiamati ad 

Pellegrini e ospiti 
per l’Ucraina

Natalia e Anna: «Bologna un luogo sicuro» 

«In Ucraina sono tutti spaventati per la guerra e perché 
non sanno cosa succederà. Molti si spostano dalle città 

ai villaggi, sperando che ci siano meno bombardamenti, ma 
cercano di rimanere lì». A parlare è Natàlia, 38 anni, una dei 
tanti profughi dall’Ucraina arrivati a Bologna e che nella 
parrocchia di Sant’Antonio di Savena frequenta la Scuola di 
Italiano dell’Albero di Cirene, condotta da Paola. Natalia ha 
affrontato un viaggio di 24 ore per arrivare, a causa dei tan-
ti posti di blocco. «Non ho famiglia in Ucraina - racconta - 
quindi sono arrivata da sola per stare dal mio fidanzato». 
Viveva a Leopoli, città nell’Ovest, da cui è dovuta scappare 
perché una base militare a 7 chilometri è stata bombarda-
ta dai russi. «Ci sono state tante vittime - spiega ancora Na-
talia -. Ho chiamato le mie sorelle e i miei cugini: sono so-
pravvissuti, ma hanno molta paura. I ragazzi e gli uomini 
devono rimanere, perché chiamati a combattere. Anche le 
loro madri, mogli e sorelle vorrebbero restare, ma dicono 
loro di andarsene per sopravvivere». Anche Anna, 15 anni, 
frequenta la scuola di Italiano, ed è arrivata a Bologna con 
la madre grazie allo zio, che dalla Polonia le ha portate con 
l’auto. Ora vive con loro e il papà, che era via per lavoro e li 
ha raggiunti dopo lo scoppio della guerra. «Siamo venuti per-
ché la situazione non era tranquilla». Ci sono 12 anni di 
scuola in Ucraina, Anna era al nono, ma tutto si è fermato 
il 24 febbraio. Come vedi il futuro? «Non ci penso, perché 
non so cosa succederà. Ho bisogno di un posto sicuro». Pe-
rò, per ora, si sente ben accolta e serena a Bologna. (C.U.)

I volti e i passi 
dell’amore 
che vince l’odio

Volti, occhi, mani, uniti nella 
preghiera per invocare la pace. In 
quella salita alla Madonna di San 

Luca domenica scorsa c’era un popolo. 
Persone diverse hanno camminato 
insieme sotto i portici, passo dopo 
passo, in un lungo e unico grido: 
fermate la guerra, il massacro che da 
settimane colpisce l’Ucraina! E lì sotto 
si era come dentro al lungo tunnel di 
pandemia, guerra e crisi, ma anche in 
un simbolico corridoio umanitario 
dove cercare rifugio e un passaggio 
verso la speranza. In migliaia fra 
cattolici, greco-cattolici, ortodossi, 
ucraini e russi si sono ritrovati insieme 
all’arcivescovo card. Zuppi, al vescovo 
Ambrozie e a don Boiko con preghiere 
e canti in varie lingue. Tanta gente, una 
comunità unita è andata a consegnare 
il proprio dolore, a pregare per le 
vittime e invocare la pace. Hanno 
commosso i canti dei bambini, che con 
i loro volti semplici e le mani che 
tenevano immagini sacre 
abbracciavano le loro mamme, tutti 
fieri sia pur feriti. Una salita. A 
domandare il perché della vita, e anche 
della morte. A cercare di vincere il male 
con il bene, di cui quella lunga scia di 
persone è già un segno presente. La 
concretezza di un gesto così è proprio 
quella di consegnarsi ad 
un’appartenenza nuova. Fratelli tutti! 
Al di là delle vesti, dei colori e dei 
copricapi. Perché la pace si costruisce 
pellegrinando. Per tutta la vita! 
Qualcuno ha anche pianto, la 
commozione irrigava la preghiera e la 
vicinanza. Il rosario alternato nelle 
varie lingue ha creato un cuore solo, 
così come i cori dei bambini 
dell’Antoniano e delle comunità. In 
quel momento intenso le divisioni 
sono vinte dall’unico amore, quello da 
usare ora insieme alla preghiera come 
arma per sconfiggere il male. Le 
campane, poi, hanno risuonato su 
tutta la diocesi come richiamo alla 
speranza. Adesso c’è da accogliere la 
gente che fugge dalle bombe, e la 
Caritas si adopera nel progetto 
“CoiVolti” per ospitare i profughi. E 
anche un tendone del Comune per un 
primo aiuto è allestito in porta 
Galliera. Nella Giornata in memoria 
delle vittime del covid, inoltre, la 
distesa sul crescentone di piazza 
Maggiore dei nomi delle vittime 
bolognesi della pandemia, ha ricordato 
che non c’è futuro senza memoria. 
Nomi, non numeri. E ieri, nel 20° 
anniversario della morte di Marco 
Biagi, Bologna ha ricordato la sua 
lezione. Ancora oggi c’è bisogno di 
ripercorrere il suo pensiero per 
riformare il Paese e il mondo del 
lavoro. E vincere quel male che armò la 
mano dei terroristi. Perché l’amore 
vinca sempre sull’odio. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Oggi incontro dei cresimandi 
e dei genitori con Zuppi 

Oggi, domenica 20 marzo, alle 15 si ter-
rà il tradizionale incontro dei cresi-

mandi e dei loro genitori con l’Arcivesco-
vo. Il Cardinale si collegherà in streaming 
coi genitori per l’avvio dei lavori sinodali 
e alle 16.30 in Cattedrale dialogherà con 
i cresimandi del Vicariato Bologna Centro, 
presenti in San Pietro, e con tutti gli altri 
collegati in streaming. Sarà possibile se-
guire i collegamenti sul sito dell’Arcidio-
cesi www.chiesadibologna.it e sul canale 
YouTube del settimanale televisivo dio-
cesano «12Porte». 
L’appuntamento, che a causa della pan-
demia sarà in forma mista (in presenza e 
in collegamento video) è promosso dall’Uf-
ficio Catechistico e l’Ufficio di Pastorale 
giovanile. Essi invitano nelle parrocchie i 
cresimandi e i loro genitori, che incontre-
ranno l’Arcivescovo per affidare al Signo-
re la preparazione alla Cresima e per sen-
tirsi parte di una sola famiglia.

Diocesi di Iringa, oggi 
Giornata di solidarietà 

La Terza Domenica di Quaresima da 
48 anni segna la Giornata di soli-
darietà tra le diocesi di Iringa e 

quella di Bologna. L’1 gennaio 2022 si 
e  poi festeggiato il decennale della nuo-
va parrocchia di Mapanda, precedente-
mente succursale di quella di Usokami. 
È lì che ora si trovano i padri bologne-
si: don Davide Zangarini e don Marco 
Dalla Casa. Oggi durante la Messa 
dell’Arcivescovo in Cattedrale alle 17.30 
verrà letta la lettera che il parroco di Ma-
panda, don Davide Zangarini, ha inviato 
alla diocesi e che verrà inoltrata anche nel-
le parrocchie. Ricordiamo che le raccolte 
delle Messe di oggi vanno inviate in Cu-
ria, per la parrocchia di Mapanda e la dio-
cesi di Iringa; si possono versare sul con-
to intestato ad Arcidiocesi di Bologna, 
Iban IT02S0200802513000003103844 
causale: «Offerta per la parrocchia di 
Mapanda».

«Notte di Nicodemo»
Mercoledì 23 marzo alle 21 nel-

la Cattedrale di San Pietro (Via 
Indipendenza 7) si terrà il se-

condo e ultimo appuntamento de «Le 
Notti di Nicodemo», un dialogo mo-
derato dall’Arcivescovo che vedrà inter-
agire sul tema «La paura e la fine» il fi-
losofo Luciano Floridi e il teologo e 
musicologo Pierangelo Sequeri. 
L’evento esordirà con un preludio mu-
sicale di Paolo Molinari e ensemble e 
con letture di Gabriele Marchesini ine-
renti al tema della serata che interval-
leranno l’incontro. Un intermezzo mu-
sicale ad opera di Paolo Molinari e en-
semble chiuderà il dialogo prima del-
le domande che saranno rivolte ai re-
latori dal pubblico. Il primo appunta-
mento con «Le Notti di Nicodemo» è 
stato invece lo scorso 23 febbraio: sul 
tema «fragilità, sorella mia» hanno ri-
ferito Massimo Recalcati, psicanalista 

e scrittore, e Jean Paul Hernandez, teo-
logo gesuita, sempre accompagnati 
dall’Arcivescovo con la partecipazione 
di un numeroso pubblico. «Le Notti di 
Nicodemo» sono state progettate co-
me opportunità di incontro tra pensie-
ro umano e fede cristiana, nel tentati-
vo di rispondere a tutte quelle doman-
de che l’uomo si pone nei momenti 
bui alla ricerca della luce. In questo 
viaggio di ricerca, l’uomo è accompa-
gnato sullo sfondo dall’incontro not-
turno tra Gesù e Nicodemo narrato nel 
Vangelo di Giovanni, proposto anche 
dall’Arcivescovo nella Nota pastorale 
per questo Anno. L’ingresso sarà libe-
ro in osservanza delle normative anti-
covid vigenti e sarà necessario dispor-
re di Green Pass. L’incontro verrà regi-
strato e successivamente reso disponi-
bile sul sito www.chiesadibologna.it e 
sul canale YouTube di 12Porte.

In preghiera con il Papa 

Venerdì 25 marzo, festa dell’Annun-
ciazione, alle 17 nella Basilica di 

San Pietro in Vaticano Papa Francesco 
pregherà per la pace, consacrerà e af-

fiderà la Russia 
e l’Ucraina al 
Cuore Immaco-
lato di Maria. 
L’Arcivescovo 
card. Zuppi e la 
Chiesa di Bolo-
gna invitano la 
diocesi a unirsi 
alla preghiera 
del Papa colle-
gandosi in mon-

dovisione attraverso i media. Tutte le 
celebrazioni di quel giorno, comprese 
le Stazioni quaresimali, nelle parroc-
chie, nelle comunità, in Cattedrale, al-
la Madonna di San Luca e in ogni san-
tuario mariano, avranno questa parti-
colare intenzione di preghiera.

VENERDÌ 25 MARZO

Papa Francesco
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L’annuncio pasquale in centro
DI

 STEFANO OTTANI * 

Da domenica 3 a saba-
to 9 aprile, nel centro 
storico di Bologna 

un numeroso gruppo di uo-
mini e donne percorreran-
no le strade, entreranno nel-
le case, fermeranno i pas-
santi per annunciare la Pa-
squa del Signore e donare 
la pace. Le 6 parrocchie del-
la Zona pastorale San Pie-
tro, le comunità religiose 
del territorio, le aggregazio-
ni laicali e fedeli singoli si 
sono proposti questo obiet-
tivo, innovando significati-
vamente le tradizionali Mis-
sioni al popolo. Tutto è par-
tito nel 2019 dall’incontro 
tra due desideri: da una par-
te il grido dei laici di voler 

annunciare il Vangelo a chi 
ha sete dell’Amore di Dio, 
stimolati dalla preghiera 
che spinge a concretezza e 
prossimità; dall’altra l’acco-
glienza nella Zona San Pie-
tro, che lo ha esteso a tutti 
i carismi presenti in centro 
storico. Veniva anche incon-
tro aI desiderio di rinnova-
re la benedizione pasquale 
nelle case e nei luoghi di vi-
ta e lavoro, riconoscendo a 
tutti i battezzati il dovere-
diritto di annunciare il Re-
gno e cogliendo come indi-
cazione la carenza di clero. 
Avendo conosciuto e ap-
prezzato i fratelli e sorelle 
della Comunità mariana 
Oasi della Pace, si è chiesto 
a loro di guidare l’impresa. 
Si volevano anche coinvol-

gere le parrocchie e comu-
nità, invitando quanti più 
possibile. E si è avuta la pri-
ma bella sorpresa: a rispon-
dere all’invito sono stati 
molti appartenenti a grup-
pi, associazioni e aggrega-
zioni laicali. Ci siamo così 
ritrovati a camminare insie-
me a fedeli di diversa spiri-
tualità, uniti dalla stessa 
spinta missionaria, in lieta 
comunione. Poi è arrivata 
la pandemia e il program-
ma è stato rinviato una pri-
ma e una seconda volta, di 
Pasqua in Pasqua. Nel frat-
tempo, però non si è mai 
smesso di preparare la Mis-
sione, con incontri mensili 
di formazione e preghiera, 
Adorazione eucaristica ed 
evangelizzazione di strada. 

Con stupore e gratitudine 
ci siamo accorti che la 
gioia e la forza per l’unità 
dei carismi è stata la pri-
ma grazia, fino ad affer-
mare che la Missione ave-
va già raggiunto l’obietti-
vo di donare la pace.  
Ora si avvicina il momento 
di metterci in strada. Si ini-
zierà domenica 3 aprile, du-
rante le Messe della matti-
na, con la presentazione 
della Missione ai fedeli. Al-
le 18, nella basilica dei San-
ti Bartolomeo e Gaetano sa-
rà l’arcivescovo ad affidare il 
mandato ai missionari. La 
celebrazione si concluderà 
con l’affidamento a Maria e 
il canto della Missione, ese-
guito da Debora Vezzani 
che lo ha composto apposi-

tamente. Durante tutta la 
settimana, il cuore della 
Missione sarà lungo le stra-
de e le piazze del centro: i 
Missionari rivolgeranno a 
tutti l’invito a partecipare 
alle proposte per le diverse 
sere: Centri di ascolto, in-
contri a tema, Adorazione 
eucaristia ed evangelizza-
zione di strada. Mentre le 
coppie di missionari an-
dranno per le strade e in vi-
sita alle famiglie, una pre-
ghiera incessante salirà per 
loro, dandosi il turno da-
vanti al Santissimo. Duran-
te le giornate, in quattro 
punti strategici, la Tenda 
della misericordia, dove si 
potrà parlare con un sacer-
dote e celebrare il sacramen-
to della Riconciliazione; e 

alcuni gazebo, come punto 
di incontro e ascolto La con-
clusione, sabato 9 aprile, 
confluirà nella convocazio-
ne diocesana della vigilia 
delle Palme: alle 20.15 in 
Piazza Maggiore, accolti dai 
canti del Coro intercarisma-
tico, poi alle 20.30 l’Arcive-
scovo benedirà i rami d’uli-
vo per entrare processional-
mente nella basilica di San 
Petronio per la Veglia. 
All’uscita, sul sagrato si al-
terneranno canti e testimo-
nianze dei gruppi che han-
no partecipato alla Missio-
ne, culminanti con un ine-
dito di Vezzani, per annun-
ciare a tutti la Pasqua e dif-
fondere la pace. 

* vicario generale 
per la Sinodalità

Da domenica 3 a sabato 9 aprile  
un’équipe di missionari percorrerà le strade 
cittadine, entrerà nelle case, fermerà i passanti 
per offrire un messaggio di pace

Membri dell’équipe della Missione

Pedofilia e pedopornografia, crimini 
da combattere con un patto educativo

«Pedofilia e pedopornografia: 
crimini contro l’umanità», è 
il titolo del convegno che si 

è tenuto a Villa Pallavicini. Ospiti di 
don Massimo Vacchetti, hanno appro-
fondito il tema ProVita&Famiglia e 
Meter Onlus, con don Fortunato Di 
Noto e il cardinale Matteo Zuppi. 
Francesco Perboni e Jacopo Coghe, di 
PV&F, hanno spiegato la genesi dell’in-
contro: «È un tema talmente delicato 
e grave che vorremmo non vederlo, 
ma è importante parlarne per fare pre-
venzione e proteggere i più piccoli. I 
genitori sono chiamati a fare la loro 
parte, esercitando una vigilanza atten-
ta fondata sul dialogo coi loro figli». 
Don Fortunato Di Noto, fondatore di 
Meter Onlus, insieme all’avvocata Ma-
ria Suma da 30 anni impegnati nella 
difesa dei bambini, hanno spiegato 
come ai predatori virtuali corrispon-
dano abusi e vittime reali. Ogni abu-
so è un «omicidio psicologico» e i co-
involti sono «sopravvissuti». Meter fa 
una costante attività di monitoraggio 
della rete, con migliaia di segnalazio-
ni ogni anno alle forze dell’ordine.; 
così ha aiutato e salvato migliaia di 
bambini da reti criminali internazio-
nali. Ciò è costato per anni a don For-
tunato la necessità della scorta. 
Il Cardinale, con equilibrio e visione, 
ha confermato come Meter sia una te-

stimonianza viva dell’impegno della 
Chiesa, sulla quale spesso viene pun-
tato il dito senza tenere conto della 
vastità del fenomeno. Esso pone le sue 
radici anche nell’aumento della vio-
lenza nei rapporti incentivato dalla 
pornografia, che sfuma i confini del li-
bero assenso rispetto alla condivisio-
ne dell’intimità nella vita sessuale. In 
questo quadro, «il cristiano, che deve 
essere un buon samaritano, difende 
la vita che viene portata via», perché a 
quei bambini «viene portata via metà 
della vita» e se ci giriamo dall’altra par-
te, lasciandoli soli, «perdono anche 
l’altra metà». Il lavoro fatto ci permet-
te di «capire l’insieme e quindi anche 

di combatterlo, e di combatterlo seria-
mente e severamente, come è avvenu-
to e sta avvenendo anche all’interno 
della Chiesa». Siamo di fronte a un 
Golia, dietro cui vi è il denaro, che sia-
mo chiamati a contrastare. Oggi «vir-
tuale e reale si confondono», e, con il 
web, anche la casa rischia di trasfor-
marsi in un luogo pericoloso. Perciò 
serve un’alleanza educativa, che salva-
guardi i bambini. Il fenomeno esiste, 
coinvolge milioni di persone,; è una 
piaga da debellare e con Meter la Chie-
sa è pioniera nell’impegno per la sal-
vaguardia dei più piccoli. 

Francesco Perboni, responsabile 
ProVita&Famiglia Bologna

Un momento del convegno

Domenica prossima all’Istituto salesiano 
l’incontro sinodale per chi vive la disabilità

Il cammino sinodale voluto da 
papa Francesco, vive la fase 
dell’ascolto. L’arcivescovo ha 

chiesto alla «Comunità dell’Assun-
ta», fondata da don Mario Campi-
dori, la preparazione di un incontro 
per le persone e famiglie in situa-
zione di disabilità, al quale lui stes-
so parteciperà. L’incontro si terrà do-
menica 27 alle 15,30 all’Istituto sa-
lesiano in via Jacopo della Quercia 
5 e sarà caratterizzato da una prima 
parte insieme, con l’introduzione al-
la giornata, seguita dalla preghiera 
del Sinodo e da un tempo dedicato 
all’ascolto del Vangelo di domenica 
prossima; un ascolto accompagna-
to anche dal vedere, attraverso la 
contemplazione della tela del «Pa-
dre misericordios» o di Rembrandt 
e da alcune suggestioni che ci saran-
no offerte. Seguirà una seconda par-

Il primo 
numero 

della rivista 
«Simpatia e 

amicizia»

te, con la divisione nei gruppi, in cui 
ogni partecipante, sollecitato da al-
cune domande, avrà la possibilità, 
di narrare del proprio vissuto, pau-
re e gioie. Ogni gruppo avrà al suo 
interno due «facilitatori», uno per 
coordinare gli interventi e l’altro per 
trascriverne i passaggi salienti. Nel-
la terza parte, nuovamente insieme, 
dedicheremo un tempo di ascolto 
comune, assieme all’Arcivescovo. 
Nel preparare l’incontro, abbiamo 
pensato che l’ascolto delle paure e 
delle gioie che le persone e famiglie 
in situazione di disabilità sperimen-
tano nel loro vissuto quotidiano, sia 
importante. Una comunità ecclesia-
le che desidera camminare accanto 
agli uomini e alle donne del nostro 
tempo deve condividerne gioie e 
paure, per essere capace di accoglie-
re e consolare. L’ascolto, «che è mol-

to più che sentire», libera il cuore, 
rompe le catene e le barriere che 
bloccano le nostre esistenze spin-
gendoci a superare insieme le diffi-
coltà; il Villaggio senza barriere Pa-
stor Angelicus, voluto da don Mario 
Campidori a servizio della nostra 
Chiesa e nato a seguito dell’ascolto 
profondo di tante persone e famiglie 
in situazione di disabilità, è una pa-
lestra efficace, dove crescere insieme 
nella capacità di ascoltare. 

Massimiliano Rabbi

Pnrr, un convegno sul patrimonio artistico e religioso
DI MARCO PEDERZOLI 

Il nostro territorio si interroga sulle 
potenzialità e gli obiettivi del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, più noto 

come «Pnrr». Lo farà sabato 26 marzo con un 
convegno che si svolgerà alle ore 10 
nell’auditorium «Santa Clelia» della Curia (via 
Altabella, 6) e in diretta sul canale YouTube di 
«12Porte» dal titolo «Patrimonio artistico e 
religioso nel Pnrr». Si tratta di un’iniziativa 
promossa dal Centro di Studi avanzati sul 
turismo dell’Alma Mater in collaborazione 
con varie realtà culturali del territorio, fra le 
quali l’Associazione «Arte e Fede», e che 
intende porre il focus sull’impatto positivo 
che i fondi avranno nella cura, gestione e 
valorizzazione delle bellezze culturali 
regionali. La giornata sarà aperta da un 
intervento del rettore dell’Alma Mater, 
Giovanni Molari, al quale seguirà quello di 
Rita Monticelli in rappresentanza del sindaco 
Lepore. Massimiliano Zarri di «Arte e Fede» e 

Andrea Guizzardi, direttore del Centro di 
Studi avanzati sul turismo, introdurranno e 
coordineranno gli interventi inaugurati da 
quello del cardinale Matteo Zuppi sul tema 
«Il patrimonio artistico-religioso, ricchezza 
per tutti». Prenderà poi la parola il presidente 
della Regione Emilia-Romagna, Stefano 
Bonaccini, con «I ruoli della Regione nella 
gestione dei fondi del Pnrr nel contesto del 
quadro dei finanziamenti». Presente anche il 
sottosegretario del Ministero dell’economia, 
Maria Cecilia Guerra, che spiegherà il 
«Patrimonio artistico e religioso fra cultura e 
turismo nel Pnrr» mentre il vescovo Stefano 
Russo, segretario generale della Conferenza 
Episcopale Italiana, racconterà de «L’impegno 
della Chiesa in Italia». «Europa: turismo e 
new generation» sarà il titolo del contributo 
di Gianluca Brunetti, segretario generale del 
Comitato economico sociale europeo. 
Seguiranno le relazioni del Rabbino capo di 
Bologna, Alberto Sermoneta, e del presidente 
dell’Unione delle Comunità islamiche 

d’Italia, Yassine Lafram, rispettivamente 
dedicate a «L’importanza del patrimonio 
religioso ebraico, la sua valorizzazione e il 
suo restauro» e a «Il patrimonio storico 
artistico architettonico islamico in Italia: dal 
turismo all’accoglienza». La serie di interventi 
sarà chiusa dalla docente dell’Unibo Fiorella 
Dallari con «Il patrimonio territoriale lungo le 
vie dei pellegrini romei» e da Alessia Mariotti, 
presidente del Consiglio del Campus di 
Rimini. «Il Pnrr afferma monsignor Stefano 
Ottani, presidente di “Arte e Fede” - offre una 
grande opportunità e richiede una nuova 
mentalità: occorre anzitutto promuovere una 
operazione culturale con l’obiettivo di 
considerare il patrimonio artistico religioso 
un bene comune, di cui tutti – Chiesa, Stato, 
Società – sono responsabili. Questo è lo 
scopo del Convegno, che raccoglie la pluralità 
dei soggetti coinvolti in un contesto 
interreligioso e multiculturale, per avviare una 
collaborazione di sistema». Per registrarsi 
eventi.unibo.it/pnrr-turismo.

L’evento si terrà 
nell’auditorium «Santa Clelia» 
della Curia sabato 26 marzo, 
ore 10, in collaborazione 
con «Arte e fede»

Il centro storico di Bologna

Al Comunale «Cocaweb, 
generazione da salvare» 

Giovedì 24 marzo alle 21 al Teatro 
Comunale di Bologna (Largo 

Respighi, 1) si terrà la presentazione 
del libro «Cocaweb, una 
generazione da salvare» (Minerva 
edizioni) di Andrea Cangini. L’evento 
è promosso da Confindustria Emilia 
Area Centro e da Media Tech 
Partner NatLive. Si confronteranno 
il senatore Andrea Cangini, autore 
del volume, il cantante Cesare 
Cremonini e l’arcivescovo Matteo 
Zuppi, moderati dal direttore del 
QN – Il Resto del Carlino, Michele 
Brambilla. L’incontro si svolgerà nel 
pieno rispetto delle normative anti-
covid e sarà necessario disporre di 
Green Pass «rafforzato» e di 
mascherina FFP2. L’ingresso è 
gratuito e riservato ai registrati al 
link seguente: 
https://bit.ly/3MWHc1u.

LIBRI
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Bologna, un popolo in cammino

Una lampada, alimentata con l’olio di ortodossi, cattolici e grecocattolici; ucraini, italia-
ni, russi, moldavi, romeni, polacchi: un solo popolo che risale quello che è stato defi-
nito il cordone ombelicale di Bologna, il legame che tiene unita la città alla Madre del 

Signore. Domenica un pomeriggio intenso di preghiere pronunciate con gli accenti e le mil-
le sfumature delle lingue slave e neolatine che si fondono in un anticipo di Pentecoste. Il pen-
siero corre alle città ucraine sotto assedio, corre ai bambini costretti a fuggire dalle loro abita-
zioni e dalla loro vita quotidiana. La preghiera è per migliaia e migliaia di famiglie costrette 
in molti casi ad un abbraccio frettoloso per congedarsi da nonni, mariti, giovani figli appena 
maggiorenni ai quali dire un addio colmo di incognite. Chi sale a piedi il Colle della Guar-
dia crede nella forza della preghiera; ha fiducia nella protezione della Madre di Dio. In pri-
ma fila, seguendo la Croce il cardinale Zuppi, il vescovo ortodosso Ambrozie, padre Mykhay-
lo Boiko della comunità ucraina. Le foto sono di Antonio Minnicelli ed Elisa Bragalia. (A.C.)

In migliaia pellegrini a San Luca 
per chiedere pace in terra ucraina

Una 
pellegrina 
espone  
in segno  
di fede  
un Crocifisso 
e due icone 
orientali

Davanti alla Madonna 
di San Luca, da sinistra 
il sacerdote ucraino 
greco-cattolico 
don Mikhailo Boiko, 
il cardinale Zuppi 
e il vescovo 
ortodosso Ambrozie

Un momento della 
processione lungo  
il portico di San Luca, 
con a capo i Domenichini

Il cardinale Zuppi versa 
l’olio per alimentare la 
lampada della Pace che 
rimarrà accesa davanti 
all’icona della Madonna 
di San Luca

L’icona della 
Madonna 

di San Luca 
esposta, 

all’interno della 
sua fioriera, 
dall’alto del 

portico davanti 
alla grande 

folla  
dei pellegrini 
sul piazzale 

del Santuario

Lungo il portico  
di San Luca,  
tra i pellegrini,  
è presente anche 
Bologna Sette

Al termine del 
pellegrinaggio, 
alcuni ucraini 
hanno esposto e 
fatto ondeggiare 
una bandiera del 
loro Paese, in segno 
di amor patrio
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Come ben sappiamo, in 
questi ultimi anni 
stiamo attraversando un 

tempo di grave sofferenza: 
venti di guerra, calamità 
naturali, crisi socio-
economico-sanitaria ecc… Ma 
è proprio vero che la 
sofferenza scrive la parola fine 
alla nostra vita? Per dare una 
risposta lasciamoci guidare 
dalla Santa Madre Chiesa, che 
in questo tempo di 
Quaresima ci invita a leggere 
la Passione del Signore Gesù. 
Se la Passione fosse solo una 
sequenza di patimenti non 
sarebbe che l’ennesima 
manifestazione del male che 
dilaga nel mondo, ma Essa è 

l’espressione dell’Amore di 
Dio che si è fatto uomo per 
fare sua la nostra sofferenza e 
la nostra morte, per 
annientarle con la forza della 
sua Vita Divina. Per questo la 
Serva di Dio Madre Maria 
Costanza Zauli ci dice che «è 
nella meditazione assidua 
della Passione di Cristo che il 
nostro cuore si accende di 
amore per il Signore», proprio 
perché vediamo chiaramente 
il grande amore con il quale 
ci ha amati. Nella sua 

Onnipotenza poteva, infatti, 
scegliere un’altra via per 
attuare la nostra redenzione, 
ma ha voluto accettare la 
Croce, frutto del peccato 
dell’uomo, facendo di un 
patibolo il suo Trono di 
Gloria. Come dice il profeta 
Isaia, «per le sue piaghe noi 
siamo stati guariti» (Is. 53,5); 
dal suo Sangue veniamo 
continuamente rigenerati. 
Madre Maria Costanza fin da 
bambina ha avuto una grande 
devozione al Preziosissimo 

Sangue di Gesù e, 
invocandolo, ha visto operare 
miracoli di misericordia sulle 
anime. «Che forza ha questo 
Sangue!» esclamava ed 
esortava : «Offriamo 
all’Altissimo Iddio il Sangue 
Preziosissimo del suo Figlio 
divino sparso per la nostra 
salvezza». Ella ci ricorda 
ancora come «nella Messa, ad 
ogni consacrazione eucaristica 
si rinnova l’implorazione 
potente del Sangue di Gesù e 
sarà soltanto per il Sacrificio 

dell’Altare che potranno 
ottenersi la pace e la 
misericordia al mondo». 
Immergendo dunque la 
nostra sofferenza nel Sangue 
divino, essa non sarà più 
sterile, ma si muterà in fonte 
di grazia per noi e per tutti. 
Quale mirabile 
trasformazione! Molti 
potranno obiettare che è facile 
a dirsi, ma nella pratica, 
quando la nostra vita è 
attraversata dal dolore , non 
sempre si ha la forza di farlo. 

La Serva di Dio, allora, ci 
suggerisce di affidarci alla 
Vergine Maria e chiederle di 
fare per noi quello che ha 
fatto per il suo Gesù. Ella, ci 
dice Madre Costanza, durante 
la Passione «ha attratto a sé 
per forza di amore il Sangue 
del Figlio man mano che 
veniva sparso e, quale Tesoro 
d’inestimabile valore, lo offre 
alla Santissima Trinità a 
favore delle anime. 
Presentiamo, dunque, la 
nostra offerta per le mani 

purissime di Maria nella 
Messa al momento della 
Consacrazione. Così il nostro 
sacrificio quotidiano, unito al 
Sacrificio eucaristico, 
impreziosito dai meriti del 
Sangue di Gesù, acquisterà 
una straordinaria efficacia di 
impetrazione». Il riverbero 
della Pasqua, allora, si 
affaccerà al nostro orizzonte 
ed anche noi potremo 
innalzare canti di lode, di 
gioia e di ringraziamento, 
perché la Vita ha vinto la 
morte e la speranza è entrata 
nuovamente nella nostra 
esistenza.  

Ancelle adoratrici  
del Santissimo Sacramento

Nell’Eucaristia la speranza e la pace per tutti

DI MARCO MAROZZI 

«Dobbiamo chiederci se armare 
ulteriormente, con azioni e parole, 
la resistenza ucraina non 

incrementi tali effetti nefasti, prolungando la 
guerra». Parole terribili per chi le pronuncia e 
per chi le ascolta. Sono di monsignor 
Giuseppe Lorizio, professore ordinario di 
Teologia fondamentale alla Pontificia 
Università Lateranense, nominato Cappellano 
di Sua Santità da Papa Wojtyla. Difficile 
immaginarlo come una «testa calda». 
Lorizio ha scritto domenica scorsa su 
Avvenire: «Ucraina. Non alimentiamo più 
questa guerra che proprio tutti stiamo già 
perdendo», articolo a pag. 3, richiamo a pag. 
1. Il quotidiano delle Cei è uno dei pochi 
giornali che si muovono con coraggio, 
prudenza, misericordia nell’orrore ucraino. La 
tesi del professore-monsignore fa tremare i 
polsi, è presente non solo nel mondo 
cattolico. Il confronto, emerso con la guerra, 
non finirà con essa. Per i credenti e per chi 
governa e abita zone come l’Emilia-Romagna 
dove da decenni Comuni, associazioni, enti si 
dichiarano per la pace e la 
«denuclearizzazione».  
Complicatissimo. «I partigiani - scrive Lorizio, 
partendo dalla Resistenza - mettevano in 
gioco le loro stesse vite per la libertà. Noi 
occidentali stiamo, invece, usando le vite 
degli altri. Non si tratta di essere pacifisti 
ideologici e a ogni costo, ma di scegliere la 
vita come valore che precede la stessa libertà, 
almeno quando si tratta degli innocenti». 
«Armare una parte, - continua - sia pure 
quella che si ritiene ferita e nel giusto, 
significa offrire all’odio verso il nemico 
ulteriori possibilità. L’etica evangelica impone 
di riporre la spada nel fodero, di porgere 
l’altra guancia e persino di amare i nemici. Si 
può e si deve resistere all’ingiustizia senza 
violenza. Sarà anche utopico, ma non è 
impossibile. Occorre inoltre riflettere sulla 
modalità della gestione delle sanzioni». 
Giusto? Sbagliato? In ogni caso 
importantissimo. «La radice del male è nella 
cupidità del denaro» che c’è in chi è attivo 
«nella fabbrica e nella vendita delle armi» ha 
detto Jorge Mario Bergoglio prima 
dell’Ucraina, nel Medio Oriente eternamente 
in guerra. «Con un anno senza fare armi ci 
sarebbe da mangiare ed educazione per tutto 
il mondo» ha sognato. Il settore armamenti 
vale ufficialmente 500 miliardi di dollari in 
un anno. Cifre ufficiali 2021, il commercio 
clandestino è un mistero colossale. I maggiori 
produttori sono Usa, Russia, Francia, 
Germania, Cina. L’italiana Leonardo in sei 
mesi ha visto le azioni salite di quasi il 30%. 
Lockheed e Raytheon, leader mondiali, 
all’inizio dell’invasione di Putin, hanno fatto 
subito balzi del 16 e del 3%. L’inglese BAE 
del 26%. Gregory J. Hayes, amministratore 
delegato Raytheon, il 25 gennaio analizzando 
la situazione mondiale commentava: «Ho 
piena fiducia che ne trarremo un qualche 
beneficio economico». A Gerusalemme il 
giornale Haaretz ha titolato: «Il primo 
vincitore dell’invasione russa: l’industria degli 
armamenti israeliana».

DI MARCO LOMBARDO * 

Papa Francesco nell’enciclica «Fratelli tutti» 
chiedeva agli uomini di ogni fede ed ai 
governanti di ogni nazione di abbracciare la 

dimensione della fratellanza. Il conflitto in 
Ucraina ci riporta bruscamente indietro nel 
tempo, alla violazione del diritto internazionale, 
alla vocazione imperialista degli Stati, fondata 
sulla legge della forza. Invece di pensare alla 
Terra come un bene comune, continuiamo a 
restringerne l’orizzonte. Tutto questo stride 
ancora di più con l’imminenza della Pasqua, 
culmine delle festività cristiane perchè celebra la 
vittoria della vita sulla morte. La Pasqua è 
preceduta dalla Quaresima, dalla preghiera e 
dalla pratica della carità. L’opinione pubblica 
mondiale è chiamata a non rimanere 
indifferente nella ricerca della pace e nella 
conquista della tregua del cessate il fuoco. Per 
questo alla Quaresima del digiuno quest’anno 
bisognerebbe affiancare la Quaresima del 
risparmio energetico. L’Unione europea paga 
alla Russia 800 milioni di euro per il gas. 
L’l’Italia dipende per oltre il 45% dalla fornitura 
della società russa Gazprom e dalla algerina 
Sonatrach.  
Per ridurre la propria dipendenza energetica con 
un gesto altamente simbolico, sarebbe salutare 
fare una «Quaresima energetica». Anticipando di 
un’ora lo spegnimento mattutino e ritardando di 
un’ora l’accensione serale di tutti i punti luce 
pubblici, si genererebbe un considerevole 
risparmio che non servirebbe solo a ridurre la 

quantità di energia da importare, ma aiuterebbe 
anche a ridurre il forte aumento dei costi del 
bilancio degli enti pubblici. Anche i privati 
possono diminuire i costi energetici. Togliamo la 
spina della corrente agli elettrodomestici di casa, 
anzichè lasciarli in standby quando non li 
usiamo. Le apparecchiature collegate, spente o 
non in uso, arrivano a consumare il 10% di tutta 
l’elettricità di una casa. Riduciamo il consumo 
di gas da riscaldamento domestico.  
Razionalizziamo la domanda interna, se 
vogliamo costituire le scorte per il prossimo 
inverno. Gli investimenti nelle fonti rinnovabili 
e la diversificazione degli approvvigionamenti 
sono scelte strategiche fondamentali, rinviate 
per troppo tempo: ma produrranno effetti solo 
nel medio-lungo termine. La razionalizzazione 
dei consumi ha invece un effetto immediato. 
Sono piccoli accorgimenti che faticano ad 
entrare nei nostri comportamenti quotidiani, ma 
che oggi più che mai servono a ricordarci di 
quanto la dipendenza dai consumi energetici ci 
espone al rischio di un uso geopolitico delle 
fonti. Stiamo parlando di piccoli sacrifici, non 
paragonabili al grande sacrificio umano di chi 
oggi difende la propria terra e la propria libertà. 
Ma il pensiero di pace parte da piccoli gesti 
quotidiani. Aprire le porte della propria casa e 
del proprio cuore all’accoglienza dei profughi 
ucraini, rivedere i nostri comportamenti di 
consumo dell’energia, sono piccoli segnali 
tangibili di una Quaresima in tempo di guerra. 
In attesa che torni la pace.  

* docente all’Università di Bologna

Una «Quaresima energetica»
DI CHIARA PAZZAGLIA * 

La lettura del bell’articolo di Marco Marozzi su 
Bologna Sette del 6 marzo, la proposta che 
ogni parrocchia italiana, come comunità 

energetica, installi 200 kW di fotovoltaico, 
richiama qualche commento. Ognuno di questi 
impianti occupa circa 1500 metri quadri, solo gli 
specchi, e non molte parrocchie ne possono 
disporre. Tutti insieme poi occuperebbero 38 
quadrati del lato di un chilometro! 
Comunità solari attive, in Italia, ce ne sono 
poche: tolte quelle con impianti idroelettrici 
«storici», si contano sulle dita di una mano. Come 
mai? L’installazione ha avuto forte impulso grazie 
ai «conti energia», che han pagato il chilowattora 
fino a 45 centesimi, mentre il prezzo di vendita 
era magari a 3. Il costo totale è stato di oltre 250 
miliardi, una cifra enorme, più di 1/10 del debito 
pubblico del tempo. Poi, via gli incentivi 
miliardari, più nulla: perché il costo, se non 
sbolognato al contribuente, è alto. Ora, coi soldi 
del Pnrr, se ne rifaranno, ma grazie agli incentivi, 
che però tutti paghiamo, o pagheremo. Con 
benefici per il sistema elettrico? No: questi 
impianti danno energia con gran discontinuità; in 
pochi minuti passan da piena potenza a circa 
zero. Servono allora centrali turbogas accese 
sempre pronte a intervenire per evitare i blackout. 
Consumando meno gas? Un poco meno sì, ma a 
costi maggiorati, ché se gli impianti a gas invece 
che «come autobus» funzionano «come 
ambulanze» di pronto intervento, il prezzo della 
loro elettricità sale. Ed il gas, uscito dalla porta, 

rientra dalla finestra. 
Però l’attuale aumento dei prezzi non si ha perché 
la Russia abbia diminuito le forniture, che sono 
invece agli stessi livelli di prima della guerra, ma 
per l’aumento della domanda mondiale per la 
ripresa economica dopo il Covid. Così aumenta il 
prezzo istantaneo, della borsa.  
Dopo la grave crisi del 2008 i contratti, già legati 
al prezzo del petrolio, si son legati su richiesta dei 
compratori anche al prezzo di borsa, ché allora 
era basso, e conveniva. 
Oggi succede il contrario: la borsa è alta, e quindi 
il gas aumenta. Ed è per questo che aumenta il 
prezzo al consumo? No, è perché nei contratti che 
le Società del gas fanno con noi esse non 
guardano al prezzo a cui lo hanno acquistato 
(magari molto più basso, un anno o due anni fa) 
ma a quello di borsa oggi, che è altissimo. E così 
ci straguadagnano, o di certo non ci perdono. È 
una cosa giusta? Non lo è, ma i contratti che noi 
abbiamo stipulato con loro, al libero mercato, 
delle telefonate a casa, questo dicono. E chi ci 
dovrebbe tutelare? Beh, per questo esiste l’Autorità 
per l’Energia. Essa non ha il potere di invalidare i 
contratti, ma può fare raccomandazioni, mandare 
lettere, anche ai Ministeri. E il Governo? In una 
situazione del genere sarebbe legittimato a misure 
drastiche a tutela degli utenti e dell’economia 
nazionale, non a dare aiuti solo a certe categorie. 
Ed è per tutto questo che una proposta bella e 
accattivante come quella di Marozzi, è un po’ 
come quando, giocando col cuore, si calcia la 
palla al cielo, gridando «viva il parroco»! 

* presidente Acli Bologna

Parrocchie «fotovoltaiche»

COMMEMORAZIONE

Questa pagina è offerta a liberi 
interventi, opinioni e commenti che 
verranno pubblicati a discrezione 
della redazione. 

Tremilasettecento targhette 
metalliche, ciascuna col nome di un 
bolognese morto di Covid: così 
domenica scorsa in Piazza Maggiore.

I tanti bolognesi 
che la pandemia 
ci ha tolto

FOTO F. RONCAGLI

Armi all’Ucraina: 
l’eterno confronto 
fra difesa e disarmo
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

Il tema della serata delle Notti 
di Nicodemo alla quale lei, 
professor Floridi, parteciperà è 
«Paura e fine». Un tema che pri-
ma la pandemia, ora la guerra 
fanno apparire di grandissima 
attualità. Cosa ne pensa? 
Da filosofo posso dire che è pro-
prio l’attualità a portarlo alla 
consapevolezza. Una riflessione 
sulla paura, infatti, è costruttiva, 
perché essa, quando è giustifi-
cata, è una cosa buona. È da ir-
responsabili non avere paura, se 
vediamo avvenimenti orrendi e 
tragici intorno a noi. La paura è 
negativa quando è fine a se stes-
sa, quando ci paralizza e non 
porta a nulla. Se invece, ad esem-
pio, la paura che abbiamo oggi 
dell’aggressione, o della distru-
zione del clima e del mondo ci 
porterà a fare qualcosa, allora 
ben venga, perché è la premes-
sa per decisioni giuste. Anche il 
fine, inteso come termine e com-
pletamento della nostra esisten-
za ma anche di un progetto, è 
importante sapere se c’è. Un pro-
getto che non ha delle «deadli-
nes», delle scadenze, di solito 
non va in porto. Se si parla del-
la vita come se fosse infinita, sen-
za limite, è facile che le decisio-
ni difficili vengano rimandate. 
Oggi si pensa che ci sia sempre 
un altro domani, è la leggerezza 
della superficialità. Anche in 
questo caso avere un chiaro sen-
so di fine è fondamentale. Se in-
vece ci riferiamo al fine inteso 
come scopo, dove si arriva e do-
ve si vuole arrivare, è fondamen-
tale. Perché fine è sia il punto in 
cui tutto finisce, sia anche dove 
voglio arrivare ed essere conten-
to di essere arrivato. La finitezza 
della nostra esistenza ci aiuta a 
capire quanto dovremmo fare 
per renderla ricca di valore, sfrut-
tarla nel senso buono. Chi non 
ha né paura né un senso del fi-
ne, vive una vita difficilmente 
più etica di chi invece la paura e 
il fine ce li ha ben presenti.  
Lei ha analizzato gli effetti, 
spesso devastanti, che la pan-

demia ha avuto sui giovani. An-
che questa guerra rischia di 
averne altrettanti, e non solo 
sui giovani? 
Penso che l’effetto devastante sia 
quello di alcune certezze che so-
no state date per scontate, come 
la pace in Europa. Oggi è più fa-
cile irrobustire il pensiero di 
un’Europa pacifica, forte, unita 
proprio alla luce del fatto che 
queste certezze sono venute me-
no. Allora la devastazione anche 
psicologica delle nostre certez-
ze che l’Ucraina, ma anche la Ju-

goslavia solo qualche anno fa, e 
la pandemia stanno producen-
do, sfruttiamola per capire cosa 
abbiamo avuto e cosa vogliamo 
avere, cioè un’Europa che tenga 
a freno gli istinti peggiori della 
guerra, della violenza, del sopru-
so politico.  
Paura e fine sono da sempre 
un binomio nella vita dell’uo-
mo. Come è presente oggi? 

Occorre contrastare una cultura 
che ha fatto della nostra tempo-
ralità quasi un imbarazzo. La 
cultura più commerciale, pub-
blicitaria, consumistica, che ci 
nasconde la morte e tratta la ma-
lattia come un difetto, come se 
l’uomo fosse un frigorifero che 
non funziona: lo butti e ne com-
pri un altro, «fa a pugni» col bi-
nomio di paura e di fine. E allo-
ra io mi metto dalla parte della 
temporalità e del fatto che oc-
corre averla presente. Uno scher-
zo che faccio con persone meno 
attente è la domanda: quante 
settimane pensate di avere di vi-
ta? In realtà, sono solo alcune 
migliaia.  
Come filosofo, quanto pensa 
che il pensiero possa contribui-
re ad affrontare e dare risposte 
alle domande che paura e fine, 
e in particolare la paura della 
fine, suscitano nell’uomo? 
La filosofia può fare tantissimo. 
Lo fa da sempre. Lo fa in manie-
ra classica, ma anche in manie-
ra rinnovata. La filosofia non è 
quella cosa che non cambia mai, 
che abbiamo acquisito essen-
zialmente dai tempi degli anti-
chi greci e qualche romano. Cer-
to, la filosofia è anche solo l’at-
teggiamento saggio e riflessivo 
per fare i conti con la vita, ma per 
questo bastano i suggerimenti 
di nonna o nonno. La filosofia 
invece può contribuire a dare 

senso e a disegnare il progetto di 
vita all’interno della finitezza. 
Allora diventa un’arte, l’arte del 
disegno concettuale della nostra 
esistenza e della nostra società. 
E questa arte, come le altre, si 
rinnova sempre, è contestuale, 
vive di un passato, ma si espri-
me verso il futuro. È questa la fi-
losofia che noi riteniamo con la 
«F» maiuscola. 
Lei si occupa in particolare di 
filosofia e sociologia dell’in-
formazione. Come può e come 
deve l’informazione affrontare 
i temi della paura e della fine? 
Questa branca della filosofia, 
che ho io stesso in un certo sen-
so creato quasi tre decenni fa, 
era chiara a tutti e qualcuno vo-
leva darle un’etichetta e fare i pri-
mi passi. Era, per così dire, 
un’analogia un po’ arrogante. 
Perché oggi il concetto di infor-
mazione ci permette di avvici-
nare molti problemi, sia classi-
ci sia nuovi, secondo me dal 
punto di vista giusto, che ha più 
senso per la realtà che ci circon-
da. Due esempi a proposito di 
finitudine e di paura. Il concet-
to di identità personale, cioè di 
chi sono e della natura finita del 
mio essere, alla luce dell’evolu-
zione digitale, delle tecnologie 
dell’informazione, è cambiato 
molto. Oggi parliamo di identi-
tà digitale, dei «miei dati», della 
«mia privacy»: c’è una ricchezza 

in più rispetto a quello che co-
noscevamo. E prendere dal pas-
sato per avere più comprensio-
ne, l’informazione lo fa di natu-
ra. Riguardo alla paura. consi-
deriamo quella della guerra in 
Ucraina e prendiamo ad esem-
pio il concetto di sovranità: se 
l’Ucraina è o non è uno Stato so-
vrano, in che misura si esercita-
no la sua sovranità e quella rus-
sa. Ma oggi il concetto di sovra-
nità dev’essere interpretato an-
che alla luce di quello di infor-
mazione, di rivoluzione digita-
le: la sovranità digitale. Oggi 
quando Putin dice: «Mi state fa-
cendo la guerra, bloccando con-
tro di me il sistema bancario del-
lo Swift» sta parlando di sovra-
nità digitale contro una sovrani-
tà analogica, da XX secolo. In-
somma, tutti questi fenomeni 
diventano subito più interpreta-
bili, ma anche più risolvibili, se 
presi dall’angolatura dell’infor-
mazione.  
Computer e digitale hanno 
portato un nuovo modo per af-
frontare paura e fine? O le han-
no oscurate? 

Credo che, come per tutte le 
grandi rivoluzioni, ci sia un du-
plice effetto. Il digitale da un la-
to trasforma tutto, ribaltando la 
situazione alla quale eravamo 
abituati, e quindi ci fa ripensare 
alla nostra identità: chi siamo, 
chi vogliamo essere, dove stia-
mo andando, che società voglia-
mo costruire. Questioni che poi, 
di volta in volta, ricevono rispo-

ste diverse a seconda del perio-
do storico. Però al contempo ha 
anche un effetto distraente: se 
non facciamo attenzione, finia-
mo a pensare che oggi la cosa 
più importante sia parlare della 
start up, del prossimo IPhone e 

così via, perdendo di vista il fat-
to che c’è una trasformazione 
culturale che sta cambiando il 
senso in cui viviamo. In questa 
dialettica si inserisce la capacità 
della nostra cultura sociale e in-
dividuale di fare la differenza. 
Qual è la sua posizione sulla ri-
sposta cristiana all’enigma del-
la fine, cioè la risurrezione?  
Vivo ciò in maniera problema-
tica. Io sono stato cattolico, 
adesso non lo sono più, sono 
un agnostico, ma l’agnostico 
più «friendly» nei confronti del-
la fede. Ma ho difficoltà nell’en-
trare in uno spazio mentale che 
ho, che avevo, che mi manca, 
ma nel quale non sono più in 
grado di operare. Allora la resur-
rezione, la risposta cristiana, le 
trovo straordinarie e le invidio 
a chi riesce ad abbracciarle in 
pieno, senza ipocrisia, non per 
una sorta di fuga dalla realtà. 
Mi resta un atteggiamento a me-
tà strada, come colui che ha la-
sciato un posto e si ritrova nel 
deserto e qui non ha né il po-
sto che ha lasciato né ha trova-
to l’oasi dove voleva arrivare.

«Paura e fine, vie 
per migliorarci»

Le strade deserte di Bologna durante il lockdown (foto Minnicelli-Bragaglia)

Parla il filosofo Luciano Floridi, che mercoledì 
23 alle 21 in Cattedrale parteciperà alla seconda 
serata delle «Notti di Nicodemo»: «Pandemia 
e guerra ci rendono consapevoli di noi stessi»

«La filosofia può 
contribuire a dare 
senso e a disegnare 
il progetto di vita 
all’interno della 
finitezza umana»

«I fenomeni diventano 
più interpretabili, ma 
anche più risolvibili, se 
presi dall’angolatura 
dell’informazione 
Grazie anche al digitale»

«Big» del pensiero contemporaneo 

Luciano Floridi, 57 anni, italiano naturalizzato 
britannico, è tra le voci più autorevoli della 

filosofia contemporanea. Dal 2013 è professore 
ordinario di «Filosofia ed etica dell’informazione» 
all’Oxford Internet Institute della Oxford University, 
dove dal 2017 dirige il Digital Ethics Labairman 
del Data Ethics Group dell’Alan Turing Institute; è 
anche docente  di Sociologia della comunicazione 
all’Università di Bologna. Mercoledì 23 marzo alle 
21 in Cattedrale parteciperà alla seconda serata 
delle «Notti di Nicodemo», dove tratterà il tema 
«Paura e fine» assieme al teologo e musicologo 
Pierangelo Sequeri, entrambi moderati 
dall’arcivescovo Matteo Zuppi. Luciano Floridi

IL RITRATTO

La Fondazione «In oratione instantes» 
promuove una cena di beneficenzaOggi che la guerra lambisce i 

confini dell’Europa, per bat-
tere le ombre e le preoccu-

pazioni del futuro prossimo è ne-
cessario saper guardare lontano. È 
la prospettiva scelta dalla Fondazio-
ne «In oratione instantes», che il 9 
aprile promuove una cena di bene-
ficienza nella splendida cornice di 
Palazzo di Varignana, sulle colline di 
Castel San Pietro Terme. «Sarà un’oc-
casione per presentare i nostri pro-
getti: vogliamo sollecitare il soste-
gno e la collaborazione di chiunque 
ritenga prioritario ripartire dalle 
nuove generazioni» spiega la Presi-
dente, Paola Carotenuto, che deside-
ra estendere a tutti l’invito. Per la 
partecipazione alla cena, il cui me-
nù sarà ideato appositamente dagli 
chef di Palazzo di Varignana, è ri-
chiesta una quota minima di 90 eu-
ro: «L’intero ricavato sarà devoluto 
ai progetti educativi dedicati ai gio-
vani ai quali dedicheremo le nostre 
energie nei prossimi tempi». I pro-
positi della Fondazione prendono 

Palazzo di Varignana

le mosse dall’osservazione della real-
tà giovanile: «Intendiamo contribui-
re alla formazione di ragazze e ragaz-
zi, prevenendo il fenomeno dell’ab-
bandono scolastico e favorendo l’in-
serimento lavorativo. Daremo for-
ma a progetti molto concreti, in 
un’ottica di educazione complessi-
va della persona e di sensibilizzazio-

ne agli ideali del Vangelo, di cui spe-
rimentiamo oggi più che mai l’at-
tualità». La Fondazione, nata l’anno 
scorso a Castel San Pietro Terme, si 
è data una missione educativa di am-
pio respiro attraverso cui guardare 
al domani. «Ciò che ci ha fatto rivol-
gere lo sguardo verso i giovani è sta-
to il percepire la loro sofferenza nel 
tempo della pandemia, questo ci ha 
spinti a creare opportunità che li por-
tino ad essere sé stessi, per diventa-
re adulti con la possibilità di proget-
tare il proprio futuro, realizzando il 
proprio sogno» afferma la Presiden-
te. Per partecipare alla cena del 9 
aprile presso Palazzo di Varignana, 
è richiesta prenotazione entro il 28 
marzo alla mail info@inoratione-
instantes.org oppure al numero 
3534323819. 

Lorenzo Benassi Roversi

Scuola Fisp, la transizione ecologica vicino a noi

Ced, tavolo di garanzia al lavoro
Salvaguardia dei posti di lavoro, 
ammortizzatori sociali fino al 
massimo periodo possibile e 
lavoro per concretizzare le 
manifestazioni di interesse da 
parte di aziende arrivate finora. 
Questi gli impegni presi oggi 
pomeriggio dai partecipanti al 
Tavolo metropolitano di 
Salvaguardia del patrimonio 
produttivo, riunitosi per un 
aggiornamento sulla vertenza del 
Centro Editoriale Dehoniano 
(CED). Alla riunione odierna 
hanno partecipato Curatore 
fallimentare, Città 
metropolitana, Regione Emilia-
Romagna, Agenzia regionale del 
Lavoro, Comune di Bologna e 
organizzazioni sindacali Cgil, 
Cisl e Aser. 
Al Tavolo è stato sottolineato che 

La locandina della Scuola Fisp

Sabato 26 dalle 10 alle 12 nella 
sede dell’Istituto Veritatis Splen-
dor (via Riva Reno 57) e in strea-

ming sulla piattaforma Zoom si ter-
rà il 7° incontro della Scuola dioce-
sana per la formazione all’impegno 
sociale e politico. Enrico Bassani, se-
gretario generale Cisl Bologna e Fran-
co Mosconi, docente di Economia e 
Politica Industriale all’Universita  di 
Parma parleranno de «La transizio-
ne ecologica delle filiere produttive 
del territorio». È possibile partecipa-
re anche solo ad un incontro, su pre-
notazione; per partecipare all’intero 
percorso è richiesta un’iscrizione. La 
Scuola è evento formativo accredita-
to dal Consiglio regionale dell’Ordi-
ne Assistenti sociali per 16 crediti 
formativi e dall’Ordine dei giornali-
sti. Per modalità di accesso e iscrizio-
ne: Segreteria, tel. 0516566233 - e-
mail: scuolafisp@chiesadibologna.it 

«Per la Cisl sono cinque le direttrici 
a carattere sociale per una transizio-
ne energetica- spiega Bassani -: dia-
logo tra gli stakeholders a comincia-
re dal Pnrr; tavoli di partenariato per 
una governance che dia cornici oc-
cupazionali e contrattuali agli inve-
stimenti; una nuova architettura di 
protezione del lavoro per sostenere 
le transizioni con ammortizzatori e 
politiche attive, coniugando riquali-
ficazione professionale e occupazio-
ne. Poi un grande investimento sul-
le competenze digitali e la ricerca, su 
ITS, Università, scuole di ordine tec-
nico; più contrattazione di secondo 
livello: la strada è fondata su rela-
zioni industriali partecipative che ab-
biano nella formazione il fulcro ed 
al contempo non abbiano timore di 
inserire i lavoratori nelle decisioni 
d’impresa». «La transizione passa da 
queste sfide - prosegue - ed esse so-

no da affrontare in questi anni de-
terminanti della Storia dell’uomo. 
Vuol dire ripensare come si produ-
ce, si vive e si consuma: il pilastro del 
futuro prossimo dell’economia, 
dell’occupazione, della ricerca e del-
la produttività. Non a caso è parte 
fondamentale del Pnrr che gli dedi-
ca 70 miliardi». «Consapevoli del ter-
mine e del contesto,“transizione” di-
ce di sé che va realizzata- conclude 
Bassani -. È un processo il cui pun-
to di arrivo non si concretizza con la 
sola evocazione del termine, ma si 
scontra con le debolezze strutturali 
del nostro Paese; il fatto: che “in bal-
lo” ci sono migliaia di persone im-
piegate in filiere produttive impor-
tanti anche in Emilia Romagna. So-
no necessari percorsi di riconversio-
ne che riqualificando le professio-
nalità possano difendere l’occupa-
zione esistente e crearne nuova nel 

prossimo decennio». 
«Quando il Green Deal europeo ven-
ne presentato a Bruxelles nel 2019 
dalla Commissione Von der Leyen, 
l’Italia e l’Unione europea non era-
no ancora entrate nel tunnel della 
pandemia (2020-2021) - ricorda Mo-
sconi - né stavano vivendo il dram-
ma della guerra dovuta all’atroce in-
vasione dell’Ucraina da parte della 
Russia di Putin. C’è un prima e c’è 
un dopo. Tutt’e due questi eventi 
continueranno a manifestare i loro 
effetti su moltissimi ambiti dell’eco-
nomia: al suo interno, spicca la 
“transizione ecologica”, che tocca la 
vita sia delle famiglie, sia delle im-
prese». «Ora, in ecosistemi come 
quello emiliano-romagnolo fami-
glie e imprese non sono due ambi-
ti separati - prosegue -, ma al contra-
rio strettamente interrelati. Di que-
sta osmosi sono prova i tanti distret-

ti industriali (“comunità di perso-
ne” secondo una nota definizione) 
presenti lungo la Via Emilia. Distret-
ti che, per dare conto della loro na-
turale evoluzione, oggi si preferisce 
chiamare col nome di “filiere pro-
duttive”. In Emilia-Romagna ve ne 
sono tante, e spaziano da quelle tra-
dizionali del Made in Italy a quelle 
più nuove (high-tech). Esse sono toc-
cate in misura diversa dalla transizio-
ne ecologica». «Impossibile fare, qui 
e ora, previsioni su ogni filiera - con-
clude Mosconi - perché sono troppe 
le incertezze sul tavolo. Serve, anzi-
tutto, un’azione concertata a livello 
Ue per offrire una soluzione all’esor-
bitante aumento dei prezzi dell’ener-
gia. E continua a servire quella capa-
cità degli emiliano-romagnoli di 
condividere le grandi sfide: col Pat-
to per il Lavoro e il Clima del dicem-
bre 2020 la strada è tracciata». (C.U.)

Alcuni titoli delle Dehoniane

l’azienda sta continuando a 
operare in modo efficiente, 
svolgendo anche attività di 
formazione utili al personale. Il 
Curatore sta portando avanti il 
lavoro per concretizzare le 
manifestazioni di interesse che 
sono pervenute finora. È stato 
ribadito l’impegno congiunto per 
la salvaguardia dei posti di lavoro 
e per facilitare l’attivazione degli 
ammortizzatori sociali fino al 
massimo limite temporale 
possibile. È stato infine ribadito 
l’impegno comune a cercare 
nuovi acquirenti dell’azienda, e 
non dei singoli asset, e rinnovato 
l’appello al mondo 
imprenditoriale di Bologna 
perché contribuisca a salvare un 
importante patrimonio culturale 
del territorio.
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Dal 9 al 13 
marzo 
l’arcivescovo 
ha incontrato 
le comunità 
visitando chiese, 
scuole, case 
e luoghi di 
aggregazione 
a servizio dei 
giovani e dei 
meno fortunati

A sinistra la 
Messa di sabato 
12 alla parrocchia 
di Sant’Antonio 
da Padova alla 
Dozza. A destra 
l’icona della 
Trasfigurazione 
donata dalla 
Zona pastorale 
all’arcivescovo 
scritta da 
Giovanni Paolo 
Bardini delle 
Famiglie della 
Visitazione. Nella 
foto grande la Via 
Crucis al Laghetto 
di via dei Giardini 
a Corticella

L’abbraccio  
del cardinale 
a Corticella
Per la Zona pastorale di Cor-

ticella la visita dell’Arcivesco-
vo Zuppi è stata contrasse-

gnata dalla gioia dell’incontro e 
dalla bellezza delle testimonian-
ze: dai bambini ai giovani, dalle 
famiglie alle comunità religiose, 
dai centri sociali alle scuole 
dell’infanzia, tutti hanno ricevu-
to una buona parola e uno sguar-
do luminoso sperimentando la 
bellezza dello stare insieme e del-
la gratuità dell’Amore. Ogni mo-
mento è stato vissuto nella pre-
ghiera e con il canto, camminan-
do dietro a Gesù, come ben signi-
ficato nella Via Crucis al Parco dei 
Giardini. L’incontro dei Catechi-
sti si è svolto in un clima di ascol-
to reciproco e con il desiderio di 
conoscersi meglio. Sono state ri-
portate al Vescovo le risposte alle 
domande pensate per questo in-
contro, evidenziano i sogni e le 

difficoltà di ogni ambito della ca-
techesi. Abbiamo prestato grande 
attenzione ai consigli del Vesco-
vo: come un padre ci ha ascolta-
to e spronato ad andare avanti al-
la luce della Parola, continuando 
nella collaborazione tra le parroc-
chie. I bambini del catechismo 
hanno accolto festosamente l’Ar-
civescovo e … gli sono saltati ad-
dosso tempestandolo di doman-
de! Lui ha saputo rispondere ai 
dubbi dei bimbi con parole sin-
cere. L’incontro si è concluso col 
sorriso e la voglia di impegnarci 
ad ascoltare gli insegnamenti di 
Gesù, senza tristezza e paura, ma 
con originalità e allegria. Nell’in-
contro con le famiglie il Vescovo 
ha ascoltato le riflessioni propo-
ste dai partecipanti e le risposte 
fornite ad un questionario su te-
matiche familiari. Il Vescovo ci ha 
spronato a far sì che la parrocchia 

possa essere sempre un luogo fa-
miliare! «L’amore è sempre una 
porta aperta verso l’altro», ecco 
come potrebbe essere riassunto il 
sabato che il nostro arcivescovo 
ha passato con i giovani. Il cardi-
nale Matteo ha dapprima incon-
trato i ragazzi delle medie e del 
biennio superiori e giocato con 
loro in Oratorio. Uno stand spe-
ciale dedicato a lui ha permesso 
si ragazzi di scoprire alcuni aspet-
ti della sua vita personale. In se-
rata il Vescovo ha incontrato i ra-
gazzi più grandi, dalla terza su-
periore in su. Ha condiviso con 
loro la cena in cui ciascuna real-
tà ha preparato un piatto che li 
rappresentava, per poi prosegui-
re con un gioco a quiz sulla zona 
pastorale. I giovani hanno poi 
consegnato al vescovo attraverso 
una lettera le loro preoccupazio-
ni e paure per un futuro incerto, 

la fatica della solitudi-
ne che a volte vivono, 
l’anelito alla scoperta 
del mondo e di sé 
stessi. Infine hanno 
rivolto a Matteo (co-
me a loro piace chia-
marlo) domande su 
temi a loro cari, qua-
li il male e la volontà 
di Dio, l’amore e la 
gratuità del bene in 
un tempo in cui tut-
to sembra avere un 
costo e un guadagno, 
la Chiesa oggi rispet-
to all’evoluzione (o 
involuzione?) della 
società, cogliendo pe-
rò l’occasione di to-
gliersi anche qualche 
curiosità: tranquilli, è 
tifoso della Roma! In-
fine l’Eucaristia della 
domenica è stata per 
noi veramente il cul-
mine della visita pa-
storale, ma anche la 
fonte fresca per trova-

re la forza di proseguire il cammi-
no insieme.  «Ti ringraziamo per 
questo momento insieme - ha 
detto la giovane Marika al termi-
ne della visita -, per averci dato 
l’occasione di incontrarti e di in-
contrarci e per esserti seduto tra 
noi. È stata per noi l’occasione di 
scoprire la bellezza dello stare in-
sieme e confidiamo che questo 
momento possa rilanciare gli in-
contri della nostra zona dopo 
questo periodo di pandemia. Il 
tuo sorriso è per noi un esempio 
di come le piccole cose della vita, 
ma soprattutto le relazioni, siano 
una fonte di gioia e pace. Grazie 
per averci mostrato la bellezza del 
mettersi a servizio, che è qualco-
sa che ci interroga molto, ma che 
sentiamo che ci riempie il cuore! 
Grazie anche per averci donato 
una visione laterale sul mondo, in 
cui al centro c’è l’Amore. Vorrem-
mo concludere ringraziando il Si-
gnore di questo momento».  

Zona pastorale di Corticella

La gente: «È stato bello per noi essere qui» 
Una Visita a tutto campo nel territorio

È terminata domenica 13 marzo con la 
Celebrazione eucaristica la visita 
dell’Arcivescovo alla Zona Pastorale di 

Corticella. E si è conclusa con la stessa 
affermazione gioiosa e riconoscente dell’ inizio: 
«È stato bello per noi esserci». Un intenso 
programma, iniziato il 9 marzo, in cui si sono 
alternati gli incontri assembleari degli ambiti 
della zona pastorale (Liturgia, 
Carità, Catechesi e Giovani, con 
un focus anche sulle famiglie) a 
quelli dedicati a conoscere realtà 
del territorio e specifiche 
esperienze delle singole 
parrocchie, come le colazioni coi 
poveri di San Giuseppe 
Lavoratore o il «piano freddo» 
alla Dozza. La Visita ha messo in 
moto e ha richiesto tanta 
energia, a partire da quella 
dell’Arcivescovo e di monsignor 
Stefano Ottani, Vicario per la Sinodalità, che l’ha 
sempre accompagnato, ma anche sul versante 
delle numerose persone, i gruppi, le commissioni, 
le associazioni, le famiglie… che hanno 
collaborato perché ogni incontro fosse 
un’occasione intensa e profonda di conoscenza e 

di ascolto reciproco. E così è stato, lo si è potuto 
cogliere nei commenti, negli sguardi, nei sorrisi di 
chi ha avuto modo di scambiare anche solo 
qualche battuta con il Vescovo, come è successo 
presso la Casa di Quartiere Croce Coperta. Lo si è 
visto nella commozione degli ammalati che 
l’hanno accolto in casa o nella curiosa attenzione 
dei giovani che gli hanno posto domande 

piuttosto impegnative (compresa 
quella sul suo tifo calcistico per 
la Roma o per la Lazio!) 
nell’incontro presso l’Oratorio 
delle Fma a San Savino. E’ stata 
una vera e propria esperienza 
sinodale la visita pastorale, dalla 
preparazione e la sua 
realizzazione, con la 
condivisione di scelte, fatiche e 
lavoro, ma pure con la gioia del 
fare insieme, del conoscersi 
meglio, nel riconoscersi fratelli e 

sorelle. Abbiamo goduto della bellezza dell’essere 
Chiesa, la bellezza di sentirsi accolti e di imparare 
ad accogliere, la bellezza della gratuità. E ci siamo 
scoperti belli perché è la bellezza di Gesù che ci 
rende belli, così come siamo, capaci di salire con 
lui nell’amore e scendere con lui nel servizio.

«È stata una vera 
esperienza sinodale: 
dalla preparazione 
alla condivisione di 
riconoscersi davvero 
fratelli e sorelle»

A sinistra 
l’incontro di 
venerdì 11 
alla Casa di 
Quartiere 
Croce 
coperta. A 
fianco il logo 
del gioco 
organizzato 
sabato 12 
dai ragazzi 
per 
l’Arcivescovo. 
A destra il 
dialogo con i 
giovanissimi 
della Zona 
pastorale

Un incontro nella chiesa di San Savino Il progetto “Gomito a gomito” alla Dozza
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diocesi 
QUARESIMA IN CATTEDRALE. Nel tempo di 
Quaresima in Cattedrale si offriranno 
due appuntamenti settimanali: ogni 
giovedì alle 16.30 adorazione eucaristica 
e Vespri; ogni venerdì alle 16.30 Via 
Crucis. 
CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO. Per la 
«Giornata missionari martiri», in 
collaborazione con il centro Astalli, 
giovedì 24 alle 21, nella chiesa di San 
Benedetto (via Indipendenza, 64) viene 
proposta una veglia di preghiera. 
ULIVO. Si avvertono i parroci che Per 
prenotare, confermare o modificare il 
numero dei fasci di ulivo in occasione 
della Domenica delle Palme (10 aprile) 
occorre telefonare al numero 
0516480758. 
ESTATE RAGAZZI. Il percorso «startER» 
prevede serate di animazione formativa 
rivolte agli animatori dalla terza alla 
quinta superiore. Gli appuntamenti, tutti 
dalle 20 alle 22, con accoglienza alle 
19.30, sono così calendarizzati; lunedì 21 
Parrocchia di Medicina (Piazza 
Garibaldi, 17), martedì 22 Parrocchia di 
Pontecchio Marconi (via Pontecchio, 1), 
mercoledì 23 Teatro Fanin di S. G. in 
Persiceto (Piazza Garibaldi, 3/c), giovedì 
24 Cinema Italia di S. Pietro in Casale 
(via XX settembre, 6). E’ richiesta 
l’iscrizione dei singoli animatori al 
Portale Iscrizioni dell’Arcidiocesi: 
https://iscrizionieventi.glauco.it/ 

parrocchie e zone 
ALTA VALLE DEL RENO. Per il ciclo di incon-
tri «Una buona notizia: la famiglia» orga-
nizzato dal Vicariato dell’Alta valle del 
Reno, domenica 27 dalle 17 alle 18.30 
incontro in presenza e online dal titolo 
«L’importanza della relazione nella fami-
glia». Relatore sarà Ezio Aceti. Si potrà 
partecipare via Zoom utilizzando il link 
https://us02web.zoom.us/j/6300384757
?pwd=TkhaZUhSaHdILzZaUWh Uc0RNZ 

29lUT09 oppure collegandosi a youtube 
https://youtu.be/ry6KfxTf2NY. Per infor-
mazioni E. Giovannoli 3207296213 e D. 
Nicolini 3474334212. 

spiritualità  
CATTEDRA LOMBARDINI. «Gesù ebreo? 
Paolo ebreo?» è il titolo del Seminario 
2022 on line, frutto della Convenzione 
tra la Fter e la «Fondazione Pietro 
Lombardini» per gli studi ebraico 
cristiani. Martedì 22 dalle 17.15 alle 
20.30 il quinto appuntamento su «Paolo, 
Israele e la Legge». Interverranno 
Francesco Bianchini (Pontificia 
Università Urbaniana) su «Paolo, Israele 
e la Legge: lettura di testi da Galati e 
Romani» e Giuseppe Scimé (Facoltà 
Teologica dell'Emilia-Romagna) su 
«Storia della ricezione di 2Cor 3 in epoca 
patristica». Per info: 
www.fter.it/event/cattedralombardini-
2022/ 
GIOVEDI’ DI SANTA RITA. Proseguono i 15 
Giovedì di Santa Rita nel tempio di San 
Giacomo Maggiore (piazza Rossini, 2). 
Come ogni settimana, le celebrazioni 
liturgiche del 24 saranno: ore 7 canto 
delle Lodi della comunità agostiniana, 
ore 8 Messa degli Universitari, ore 10 
Messa solenne, ore 16.30 canto solenne 
del Vespro, ore 17 Messa solenne conclu-
siva. 

cultura 
CENTRO SAN DOMENICO. Per «I Martedì di 
San Domenico» martedì 22 alle 21 nel 
Salone Bolognini (Piazza San Domenico 
13) incoontro sul tema «Transizione 
etico-sociale post Covid»; partecipano 
Aldo Bonomi, sociologo, Ferruccio De 

Bortoli, giornalista, presidente Vidas-
Milano, Valentina Marchesini, presidente 
Fondazione Marchesini e fra Nicola 
Riccardi, sottosegretario del Dicastero per 
il Servizio dello Sviluppo umano integra-
le. 
FONDAZIONE ISTITUTO LISZT. Oggi alle 17 
al Museo di San Colombano (via Parigi, 
5), la Fondazione Istituto Liszt presenta 
«Musica e poesia al femminile», concerto 
per voce e pianoforte, con Maria Letizia 
Grosselli (soprano) e Stefania Neonato 
(pianoforte). In programma opere di tre 
delle maggiori compositrici del XIX seco-
lo, Clara Wieck, Fanny Mendelssohn e 
Emilie Mayer. Per informazioni: 
www.fondazioneistitutoliszt.it 
IL CONSERVATORIO PER LA CITTA’. Oggi alle 
11 in Cappella Farnese a Palazzo 
d’Accursio il Conservatorio G.B. Martini 
di Bologna, per il secondo appuntamen-

to della rassegna, presenta il concerto «I 
have a monk’s dream» con musiche di 
Thelonious Monk. I concerti sono gratui-
ti e ad ingresso libero fino ad esaurimen-
to dei posti disponibili. 
MEIC. Domenica 27 , alle 15 nel salone 
della parrocchia dei Santi. Antonio e 
Andrea di Ceretolo (via Bazzanese 47, 
Casalecchio di Reno) il Movimento 
ecclesiale di impegno culturale propone 
l’incontro dal titolo «Per una ecologia 
integrale. Nuovo modello di sviluppo 
umano», come momento di approfondi-
mento e di riflessione sul tema della 
ricerca di nuove vie per uno sviluppo 
economico e sociale più umano e più 
aderente alla proposta evangelica. 
Guidano la riflessione don Paolo 
Dall’Olio, direttore Ufficio diocesano 
Pastorale sociale e del Lavoro e Leonardo 
Setti, presidente della Rete delle 
Comunità energetiche e solari. Introduce 
Lorenzo Malardi, presidente Meic 
Bologna, modera Andrea Tolomelli, con-
sigliere Meic Bologna. L’incontro è in 
presenza. Per info Segreteria Meic email: 
gruppomeic.bo@gmail.com (Barbara 
Vitali cell. 328/8682585) 
FONDAZIONE ZERI. Giovedì 24 alle 17.30, 
in piazzetta Giorgio Morandi, 2 
Alessandro Morandotti e Paolo Plebani 
presentano la monografia «Giulio Cesare 
Procaccini. Life and Work» di Hugh 
Brigstocke e Odette D’Albo (Allemandi), 
secondo appuntamento del nuovo ciclo 
di «Incontri in Biblioteca». La conferenza 
è a ingresso libero. Per informazioni: 
fondazionezeri.info@unibo.it e 
www.fondazionezeri.unibo.it 
GENUS BONONIAE. Lunedì 21 evento vir-
tuale: Giornata Internazionale della 
Musica Antica 2022 a San Colombano 

«Storie musicali». Sul canale YouTube di 
Genus Bononiae sarà possibile vedere in 
anteprima il nuovo video, con musica e 
storia degli strumenti della Collezione 
Tagliavini e affascinanti personaggi storici 
ad essi legati, raccontati dalla Direttrice 
Artistica e Curatrice della Collezione 
Tagliavini, Catalina Vicens. Per informa-
zioni 051 19936366 e sancolomba-
no@genusbononiae.it 
CASTEL SAN PIETRO. Domani alle 21 al 
Teatro Comunale Cassero di Castel San 
Pietro Terme l’attrice, regista e autrice 
Elena Bucci e il flautista Massimo 
Mercelli nello spettacolo «Cento anni di 
Pasolini. Un viaggio nella biografia e 
nelle opere di Pier Paolo Pasolini», in 
occasione del centenario della nascita. 

associazioni, gruppi 
BURATTINI A BOLOGNA. Per la rassegna di 
teatro di figura: «Burattini di primavera», 
con Fagiolino, Sganapino, il Dottor 
Balanzone e i burattini di Riccardo 
Pazzaglia, domenica 27 alle 16.30 a 
Granarolo dell’Emilia, nella Sala Florida 
(via San Donato 203) l’associazione 
«Burattini a Bologna» presenta lo spetta-
colo «Il barbiere dei morti». Prevendita 
online dalla home del sito www.buratti-
niabologna.it. Per ulteriori informazioni: 
info@burattiniabologna.it | 333 
2653097 
AVSI. Domenica 27, alle 15, il secondo 
dei due appuntamenti per scoprire e 
riscoprire alcuni tra i luoghi più belli di 
Bologna e per sostenere i progetti AVSI. 
«Un crocevia di incontri e avvenimenti. 
La storia della Certosa di Bologna» è il 
titolo del tour guidato da Anna Brini. E’ 
necessaria l’iscrizione su 
https://forms.gle/9rLe5kcXVC2GPt5NA, 
per info: Chiara 3474803753. 
OPIMM. Ogni pomeriggio dal 21 al 25, 
dalle 16 alle 19, in via Decumana 45/2 
«Festa di primavera» con le viole «solida-
li» organizzata da Opimm. Info su 
www.opimm.it

«Giornata per i missionari martiri», giovedì in San Benedetto Veglia di preghiera 
Per «I Martedì di San Domenico» incontro su «Transizione etico-sociale post Covid»

Martedì 29 marzo alle 21 nella Chie-
sa del Crocifisso del complesso di 

Santo Stefano avrà luogo l’incontro tra 
monsignor Pierbattista Pizzaballa, Pa-
triarca latino di Gerusalemme e il car-
dinale Matteo Zuppi, che si confron-
teranno sul tema «Chiedete pace per 
Gerusalemme». Il colloquio,organiz-
zato da Fondazione Terra Santa, Pro-
vincia dei Frati Minori e Commissaria-
to di Terra Santa sarà moderato dalla 
giornalista de «Il Regno» Maria Elisa-
betta Gandolfi. L’ingresso è gratuito e 
riservato ai registrati al seguente link: 
https://www.fondazioneterrasanta.it/

SANTO STEFANO

Pizzaballa e Zuppi 
parlano della pace 
in Terra Santa

Dal 27 marzo al 10 lu-
glio a Forlì i musei di 

San Domenico (Piazzale 
Guido da Montefeltro 12) 
ospiteranno la mostra 
«Maddalena», ispirata a 
una grande figura della 
nostra storia a lungo in-
compresa. Per maggiori 
informazioni contattare: 
tel. +39 0543.1912030; e-
mail:  mostre@fondazio-
necariforli.it

FORLÌ

«Maddalena» 
una mostra 
su una figura 
incompresa

Giovedì 24 alle 21 nella Ba-
silica di Santa Maria dei 

Servi (Strada Maggiore, 43), ar-
tisti russi e ucraini insieme al 
Coro e agli strumentisti della 
Cappella musicale terranno 
un concerto benefico per le 
popolazioni colpite dalla guer-
ra eseguendo il «Requiem» di 
Mozart. Accesso senza preno-
tazione, con Green Pass e of-
ferta libera. Info: 3395464514; 
www.musicaiservi.it

GIOVEDÌ

Il Requiem 
di Mozart 
ai Servi 
per l’Ucraina 

Gli anniversari 
della settimana  
  
21 MARZO 
Padovani monsignor Vin-
cenzo (1969), Furlan don Al-
fonso (1974), Salomoni pa-
dre Giuseppe Cleto, dome-
nicano (1975), Mezzacqui 
don Antonio (2002), Foglio 
don Michele, salesiano 
(2009) 
  
22 MARZO 
Montanari don Carlo 
(1965), Venturi don Luigi 
(2014) 
  
23 MARZO 
Damiani don Antonio (1949), 
Albertazzi monsignor Adolfo 
(1994), Caroli padre Ernesto, 
francescano (2009) 

24 MARZO 
Carretti monsignor Ettore 
(1952), Cavara don Ettore 
(1999) 
  
25 MARZO 
Miglioli don Gaetano 
(1949), Minarini don Giu-
seppe (1988) 
  
26 MARZO 
Grandi monsignor Eutemio 
(1962), Fortini monsignor 
Carlo (1970), Poli don Anto-
nio (1980), Targon padre 
Sergio, francescano conven-
tuale (2016) 
  
27 MARZO 
Malagodi don Benvenuto 
(1947), Magnico monsignor 
Francesco (1956), Sarti mon-
signor Cesare (1958), Zam-
belli don Adriano (2013)

IN MEMORIAL’AGENDA 
DELL’ARCIVESCOVO

OGGI 
Alle 11 nel Santuario della 
Beata Vergine di San Luca 
Messa per il 280° della 
Confraternita dei Domenichini 
e vestizione di un nuovo 
Confratello. 
Alle 15 collegamento streaming 
con i genitori dei cresimandi; 
alle 16 in Cattedrale e in 
streaming incontro con i 
cresimandi. 
Alle 17.30 in Cattedrale Messa 
della Terza Domenica di 
Quaresima per la Giornata di 
amicizia con la diocesi di Iringa 
e Riti catecumenali. 
  
DA DOMANI A MERCOLEDÌ 23  
A Roma, partecipa ai lavori del 
Consiglio permanente della Cei. 
  

MERCOLEDÌ 23 
Alle 21 in Cattedrale modera la 
seconda «Notte di Nicodemo» 
sul tema «Paura e fine». 
  
GIOVEDÌ 24 
Alle 18.30 nella parrocchia di 
Santa Maria Annunziata di 
Fossolo Messa per i 900 anni 
della parrocchia.  
  
SABATO 26 
Alle 10 nella Sala Santa Clelia 
saluto al convegno promosso 
da Arte e fede su «Patrimonio 
artistico e religioso nel Pnrr». 
  
DOMENICA 27 
Alle 15.30 all’Istituto Salesiano 
partecipa all’incontro sinodale 
per il settore Disabilità.

Cinema, le sale  
della comunità 
Questa la programmazione 
odierna delle Sale della comu-
nità aperte. 
ANTONIANO (via Guinizelli 3) «Il 
male non esiste» ore 15.30 - 
18.15 - 21 
BELLINZONA (via Bellinzona 6) 
«Il ritratto del duca» ore 16 -18, 
«Ennio» ore 20  
BRISTOL (via Toscana 146) 
«Lizzy e Red-Amici per sempre» 
ore 16, «Full time-Al cento per 
cento» ore 18, «Vesuvio» ore 
20.30  
GALLIERA (via Matteotti 25) «Il 
capo perfetto» ore 16 - 18.45, 
«Sarura» ore 21.30  
GAMALIELE (via Mascarella 46) 
«Si muore solo da vivi» ore 16 
(Ingresso libero) 
ORIONE (via Cimabue 14): «Enea 
e Miranda» ore 14.30, «Leono-

ra addio» ore 16.10, «Il male 
non esiste» ore 17.45 (VOS), «Ra-
diograph of a familiy» ore 
20.15, «Stringimi forte» ore 
21.35 (VOS) 
PERLA (via San Donato 39) «West 
Side Story» ore 16 - 18.30  
TIVOLI ( via Massarenti 418) 
«Diabolik» ore 16 - 18.40  
DON BOSCO (CASTELLO D’ARGI-
LE) (via G. Marconi, 5) «Unchar-
ted» ore 17.30 - 21  
ITALIA (SAN PIETRO IN CASA-
LE) (via XX Settembre 3) «Ennio» 
ore 17.30 – 21  
JOLLY (CASTEL SAN PIETRO) (via 
Matteotti 99) «Il ritratto del du-
ca» ore 16.30-18.30-21 
NUOVO (VERGATO) (Via Garibal-
di 3) «Uncharted» ore 20.30  
VERDI (CREVALCORE) (Piazzale 
Porta Bologna 15): «Ennio» ore 
18 - 21. 
VITTORIA (LOIANO) (via Roma 
5) «Cyrano» ore 16.30- 21

Lucio Dalla, il ricordo di un amico 

Ricorre in questo periodo il compleanno di Lucio Dalla, nato 
il 4 marzo 1943 e insieme è stata ricordata anche la sua scom-

parsa avvenuta dieci anni fa. Così lo ricorda un suo amico, Sil-
vano Pagani. «Ho conosciuto Lucio nel lontano 1967. Era appe-
na morto Tenco e tutti eravamo scossi. Da allora è iniziata la no-

stra amicizia. Ho lavorato, infatti, al suo tour 
del 1981. Mi occupavo delle fotografie e del-
la sicurezza per Ballandi Multimedia». Pa-
gani prosegue raccontando un aneddoto 
che, a suo parere, descrive perfettamente la 
personalità di Dalla: «Eravamo in vacanza 
alle Isole Tremiti. Un ragazzo si è sentito ma-
le e lui è riuscito a chiamare gli elicotteri in 
tempo per soccorrerlo. Aveva un’incredibi-
le umanità». Pagani svela un piccolo segre-
to del cantante: «Amava molto le belle mac-
chine. Girava per le strade di Bologna con 
una 1100 antica siglata L.D. Se mi dovesse-

ro chiedere quale canzone meglio lo rappresenta risponderei 
“Un’automobile targata Torino”». Silvano conclude il suo raccon-
to su Dalla, citando un altro suo capolavoro : «Quando ero sol-
dato». «Una canzone che mi ricorda di quando stavo per parti-
re militare e Lucio, sapendo della mia imminente partenza, l’ha 
cantata durante un suo concerto al Palazzo dello sport». (A.C.)

ANNIVERSARIO

Dalla (foto Pagani)

Prosegue il percorso formativo 
promosso dalla Caritas diocesana

Prosegue il percorso di 
formazione promosso 
dalla Caritas diocesana 

e parte integrante del 
progetto «5 pani e 2 pesci» 
con due appuntamenti: 
martedì 22 dalle 18 alle 20 
nella sede delle Missionarie 
dell’Immacolata a Sasso 
Marconi (viale Giovanni 
XXIII 19) per i vicariati Valli 
del Reno, Lavino, Samoggia, 
Valli del Setta, Savena, 
Sambro e Alta Valle del 
Reno; mercoledì 23 sempre 
dalle 18 alle 20 nella 
parrocchia del Corpus 
Domini (via Federigo 
Enriques 56) per i vicariati 
di Bologna Sud-Est, San 
Lazzaro, Castenaso, Budrio, 
Castel San Pietro Terme. La 
Caritas diocesana invita le 

associazioni ad iscrivere due 
soli rappresentanti per 
Caritas, nella giornata e 
nella sede corrispondente al 
Vicariato nel quale è situata 
la propria Caritas 
parrocchiale. È necessario 
iscriversi entro il mercoledì 
antecedente l’incontro 
inviando una mail a 
caritasbo.5pani2pesci@chie
sadibologna.it indicando 
nome, cognome, parrocchia, 
vicariato e data 
dell’incontro. È richiesto il 
Green Pass per accedere ai 
locali della formazione e 
occorre indossare la 
mascherina FFP2. La data 
relativa al secondo incontro 
di formazione per ogni 
gruppo di vicariati verrà 
comunicata successivamente.

Zuppi al Convegno della Fter: «Il tema della cura? 
Decisivo per affrontare le pandemie che ci affliggono»

Quindici interventi 
suddivisi in due 
giorni di lavori per 
rispondere ad una 

domanda: «Cos’é l’essere 
umano da necessitare cura?» 
(Sal. 8,5). Questa, in 
estrema sintesi, la cronaca 
del XVI convegno della 
Facoltà Teologica 
dell’Emilia-Romagna (Fter), 
quest’anno organizzato dal 
Dipartimento di Teologia 
dell’Evangelizzazione (Dte). 
Filosofi, teologi e biblisti si 
sono alternati nel corso 
della due giorni 
analizzando la tematica 
della cura sotto diversi punti 
di vista per poi discuterne 
con i presenti, nell’Aula 
magna del Seminario 
arcivescovile. Il primi giorno 

di lavori, martedì 15 marzo, 
si è aperto col saluto del 
preside della Fter, Fausto 
Arici, che ha definito 
«suggestivo» il tema scelto 
dal Dipartimento 
organizzatore «perché, 
nonostante Ippocrate abbia 
sottratto la cura medica al 
sacro, resta comunque 
indubbio che la teologia 
abbia ancora molto da dire 
a riguardo». Presente 
all’inaugurazione anche il 
Gran Cancelliere della 
Facoltà, cardinale Matteo 
Zuppi. «Il tema che 
tratterete è decisivo per 
affrontare la pandemia 
sanitaria e quella della 
guerra - ha affermato 
l’Arcivescovo di Bologna -. 
Gesù ci aiuta a capire come 

prenderci cura del 
prossimo, comprendendo la 
bellezza e la grandezza di 
ogni vita». La conclusioni 
del convegno, nel 
pomeriggio di mercoledì 
16, sono state affidate al 
vicedirettore del Dte, Paolo 
Boschini, che ha 
evidenziato come la cura sia 
qualcosa di 
tendenzialmente reciproco. 
«Anche laddove si sarebbe 
tentati di pensare ad essa 
come a qualcosa di 
unilaterale - ha fatto notare 
Boschini in riferimento al 
rapporto fra Giuda e Cristo 
- colui che racconta la cura 
ci lascia col fiato sospeso 
invitandoci a pensare che, 
forse, altro è stato deciso nel 
mistero di Dio». (M.P.)
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«La preghiera è la nostra forza e  diventa solidarietà» 
Riportiamo alcuni stralci dell’omelia di dome-
nica scorsa tenuta dall’arcivescovo a San Sa-
vino di Corticella in occasione della chiusura 
della Visita pastorale alla Zona. Il testo inte-
grale sul sito www.chiesadibologna.it 
DI MATTEO ZUPPI * 

È bello per noi essere qui! Sì, è 
davvero bello incontrarsi, sentire la 
presenza del Signore nei nostri cuori 

e in mezzo a noi, vedere ciò che è 
invisibile trasfigurare la vita visibile, 
sperimentare la gratuità e la bellezza 
dell’amore, del donare senza ricevere in 
contraccambio altro che amore. Noi non 
possiamo dare null’altro al Signore! 
Qualsiasi altra cosa – ruolo, 
considerazione, rimborsi di ogni tipo – 
cambierebbe e rovinerebbe tutto, perché 
l’amore è libero e non cerca altro che 
amore. È bello stare in un luogo dove non 
dobbiamo possedere perché l’amore fa 
tutto suo proprio perché regala, non 

possiede l’altro. È bello per noi, per me, 
stare qui perché è casa mia, ma non da 
solo. Qui tutto è nostro perché nessuno è 
un’isola! Non siamo fatti per essere isole e 
l’inferno è un mondo di isolati, che non 
sanno volere bene e si difendono 
dall’amore di Dio e del prossimo che resta 
lontano, pericoloso, indifferente. Gesù, al 
contrario, rende prossimo anche il 
nemico! È bello per noi salire su questo 
monte della Santa Liturgia, che permette 
di vedere la nostra vita e il mondo perché 
la domenica ci aiuta a capire gli altri 
giorni, proprio come sul Tabor. Il cristiano 
non è un perfetto: quando lo abbiamo 
creduto pensando così di incentivare a 
diventare forti, abbiamo solo allontanato 
tanti che non si sono sentiti capiti. Il 
cristiano è solo un peccatore perdonato, 
che ha sempre bisogno di misericordia, 
pieno di luce perché ha Gesù nel cuore. 
Pietro non è salito sul monte perché aveva 
capito tutto. Anzi. Si addormenta, non sa 

pregare e si lascia banalmente prendere 
dai suoi problemi. Eppure Pietro 
condivide il segreto della vita di Gesù. In 
queste settimane così tragiche, nelle quali 
sperimentiamo ancora la pandemia del 
Covid e quella della guerra, ci siamo di 
nuovo confrontati con la manifestazione 
del male. La preghiera è la nostra forza e 
poi diventa solidarietà, non resta nel 
chiuso dei cuori. I vestiti, il cibo, gli 
alloggi sono come quei lampi di luce di 
cui parla il Vangelo e rendono bella la vita 
di qualcun altro. Lo vediamo in chi, 
smarrito, cerca conforto. E lo vediamo 
sempre, anche se non con gli occhi, 
perché la luce dell’amore non si perde e 
anche a distanza di tempo e in qualche 
angolo del mondo risplende. Sì, è bello 
per noi stare qui: ci fa capire il senso e la 
grandezza della nostra miseria, non 
perché ci illude con l’orgoglio ma perché 
la luce dell’amore trasforma la nostra vita.  

* arcivescovo

Le parole dell’omelia di 
domenica scorsa, 13 marzo, 
pronunciata dall’arcivescovo 
alla chiusura della Visita 
pastorale alla Zona di Corticella

La Messa dell’Arcivescovo a Corticella

Il Piccolo Coro dal Papa 

Ieri, sabato 19 marzo, il Piccolo 
Coro dell’Antoniano di Bologna, 

i cori della «Galassia 
dell’Antoniano» e un gruppo di 
numerosi bimbi aiutati e sostenuti 
ogni giorno dall’Antoniano con 
progetti di solidarietà sono stati 
ricevuti in udienza da papa 
Francesco nell’Aula Paolo VI in 
Vaticano. All’evento, trasmesso in 
diretta da TV2000, erano presenti 
anche il cardinale Matteo Zuppi, 
arcivescovo di Bologna, il direttore 
dell’Antoniano fra Giampaolo 
Cavalli e il vicario generale 
dell’ordine dei Frati Minori fra 
Isauro Covili. Un momento di 
speranza e di fiducia nel futuro, in 
questi giorni così difficili segnati 
dalla guerra in Ucraina. Antoniano 
è da sempre vicino al mondo dei 
bambini promuovendo da oltre 
sessanta anni un intrattenimento 
sano e tanta solidarietà.

IN VATICANO

Covid, la memoria per il futuro
Tutti i nomi dei 3.700 bolognesi morti a causa della pandemia e una giornata di testimonianze

 DI LUCA TENTORI 

«Non c’è futuro sen-
za memoria» è il 
titolo della Gior-

nata nazionale in memoria 
delle vittime del Covid-19, 
che dal 2021 cade il 18 mar-
zo di ogni anno, in ricordo 
dei morti a causa della pan-
demia. Domenica scorsa, 13 
marzo, Piazza Maggiore ha 
accolto gli oltre 3.700 bolo-
gnesi che sono morti a cau-
sa del Covid-19, i cui nomi 
hanno popolato il Crescen-
tone, ognuno scritto a mano 
su un cavaliere di alluminio 
bianco assieme all’anno di 

nascita e accompagnato da 
una piccola candela led a il-
luminare il buio della notte 
che abbiamo attraversato in 
due anni di pandemia. 
Dall’ultracentenaria Alda, 
nata nel 1914, fino al picco-
lo Mahmoud del 2019. L’ini-
ziativa nasce da una rete di 
associazioni di volontariato 
che hanno supportato la 
campagna vaccinale anti-co-
vid, con il coordinamento di 
Croce Rossa Italiana - Comi-
tato di Bologna e Cefa on-
lus, e la partecipazione di 
Ageop, Agesci, Amaci, An-
glad, Anpas, Ant, Associazio-
ne Mario Campanacci, Bim-

boTu, Comunità di Sant’Egi-
dio, Cucine Popolari, Fanep, 
Fondazione Policlinico 
Sant’Orsola, Piazza Grande, 
Piccoli Grandi Cuori. Tra le 
varie personalità cittadine è 
intervenuto anche l’Arcive-
scovo che ha ricordato come 
la pandemia e la guerra so-
no una cosa seria, e vanno 
combattute con intelligenza, 
tenacia e insistenza sapendo 
trarne le lezioni. A nome 
dell’Agesci Bologna, Paolo 
Beccari ha scritto una pre-
ghiera che è stata letta in 
Piazza: «Dio della pace - si 
legge nelle ultime righe - che 
della pace hai il nome e il so-

gno e che della pace sei il se-
gno e che in ogni nome e in 
ogni tempo ci unisci nel se-
gno della pace, dona alle vit-
time di questa pandemia la 
tua pace per sempre ed al-
lontana da noi, che cerchia-
mo la pace, tutte le pande-
mie che la soffocano». Mol-
te le persone che hanno ri-
cordato i loro cari, come i fa-
miliari in memoria di Gigi: 
«In questi ultimi anni ho vi-
sto mio padre sempre accet-
tare i limiti che il progredire 
della malattia gli imponeva: 
fino all’ultimo, nonostante 
le grandi difficoltà a comu-
nicare, ha avuto uno sguar-

do dolce e riconoscente per 
le persone che gli erano vici-
no. Mi ha insegnato il valo-
re della vita anche nel mo-
mento del declino, della de-
bolezza e della malattia, in 
lui non c’è stata rassegnazio-
ne ma fede nell’abbandonar-
si all’amore e all’abbraccio 
del Padre celeste: è stata per 
me una testimonianza di fe-
de in Dio, che mi ha trasmes-
so». Tra i tanti ricordi anche 
quello per Paolo Francalan-
cia, che accomuna le espe-
rienze di molti: «Anche a noi 
è successo, come a tanti pur-
troppo in questo periodo, 
di veder salire una persona 

amata su un’ambulanza e 
non poterla più toccare, più 
abbracciare. Non avremmo 
voluto che andasse così, ab-
biamo lottato in tutti i modi 
perché non fosse così, ma 
così è successo e ora non 
possiamo che accettarlo. 
Con il tempo ho imparato 
che le persone che si ama-
no non si perdono, perché 
ti restano nel cuore e ti con-
tinuano a guidare, con i lo-
ro gesti, il loro esempio, il 
loro insegnamento». Il te-
sto completo di queste te-
stimonianze e l’intervento 
dell’arcivescovo sul sito 
www.chiesadibologna.it

Domenica scorsa, nell’ambito delle celebrazioni 
per la Giornata nazionale in memoria 
delle vittime, un evento di ricordo in Piazza 
Maggiore con una grande installazione

L’installazione (foto di Gabriele Fiolo)
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